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Voi mi faceste l 1 onore di avvertire un mio scrit- 
tarello sul]' Adriatico , in relazione agl'interessi 
nazionali dell'Italia, da me stampato ne 1 primi del 
1870 in appendice alla Gazzetta ufficiale del 
Regno, chiedendomi ripetutamente che lo pubbli- 
cassi a parte e riunito. 

Ilo saputo testé che a Forlì il professore Zauli 
Sajani fece di quel mio scritto oggetto di pubbliche 
letture ; ma un Giornale dalmate, che propugna con 
giovanile baldanza gl'interessi slavi in opposizione 
agi' italiani sul)' Adriatico, se ne occupò a lungo, 
avendolo trovato negli Annali di statistica, pub- 
blicati a Milano da Giuseppe Sacchi, il quale, a mia 
insaputa e con singolare benevolenza a mio riguardo, 
lo ristampò. 

La maggiore notorietà data a quel mio lavoro in 
un campo avversario che non in patria, e gl'inco- 
raggiamenti Vostri e la celerità meravigliosa fagli 



avvenimenti, i quali obbligano l'Italia a farsi solle- 
cita nel prendere il proprio posto Ira le Nazioni, 
che devono alla propria attività economica e ch'ile 
la loro potenza, m' indussero a raccogliere gli arti- 
coli stampati nella Gazzetta, prendendomi la libertà 
di dedicare il mìo lavoro a Voi, come ad un va- 
lente uomo di mare, più ancora che al valoroso 
campione della Patria sui campi dì battaglia. 

Giudicai che, se un uomo tanto competente e di 
quella franca sincerità quale Voi siete, ha potuto 
notare in quello scritto qualcosa di opportuno a 
dirsi ed a meditarsi dagl' Italiani, ci saranno molti 
più che lo leggeranno, quando esca col patrocinio 
del Vostro nome. 

Avrei potuto dare a questo opuscolo la mole e 
la forma d' un libro, aggiungendovi quei dati stati- 
stici ed altri documenti cui mi sarebbe stato age- 
vole desumere dalle pubblicazioni più recenti: ma 
siccome le informazioni di tal genere ognuno può 
averle da sè, e certo vennero da me scrivendo al 
lutto considerale, così pensai di non distrarre sopra 
fatti nolorii e dimostrativi quella attenzione del 
lettore cui mi giova raccogliere sopra il fatto prin- 
cipale, che è della massima importanza politica ed 
economica per l'avvenire del nostro Paese. 

Modifico ed amplio il mio scritto in questo sol- 
tanto, cho vi tengo conto ora anche di fatti nuovi, 
cui avevo preveduto sì, ma che, ancora più presto 
che non si potesse generalmente supporre, vennero 
a confermare quello previsioni mio; lo quali non 
erano poi altro, se non 1' effetto d' una attenta e 
continuala osservazione di avvenimenti c tendenze, 



che per la loro costanza melano una legge slorica, 
che governa il movimento progressivo dell'Europa 
ÒV oggidì. 

Beata l' Italia, o Generale, se sapesse portare 
siili' Adriatico un' attività pari a quella preziosa dei 
Liguri, della quale Voi stesso porgete un esemplare, 
quanto distinto altrettanto simpatico, ai più operosi. 
Spero che Voi, uomo d' azione davvero, non (sde- 
gnerete per parto d' un Vostro ex-collega, che ma- 
neggiò sempre soltanto la penna, un concorso; il 
quale, debole di certo, porta almeno seco 1' argo- 
mento validissimo d' una profonda convinzione in 
chi lo arreca. 

L' opera patriottica, che formerà il giusto vanto 
dei contemporanei, dovette passare per tre stadii 
successivi: il primo della preparazione, l' altro della 
lotta, ed il terzo in cui siamo entrali del rinnova- 
mento, mediante t'uso intensivo di tutto le forze 
intellettuali e produttive associate della Nazione. Di 
qnesl' ultima opera ci troviamo appena al principio; 
e non tutti vediamo abbastanza bene e chiaramente 
quanta e quale debba essere, nò che delle tre è la 
più lunga e diflicile. Per questo, se valgono mollo 
meglio, per promuoverla, i fatti, non sono da repu- 
tarsi disutili nemmeno le parole, che possano far 
passare in altri le proprie meditate convinzioni. 

Permettete, o Generale, eh' io chiuda con un 

Nel 1867 i rappresentanti del Commercio italiano 
sii radunavano una prima volta a Firenze, nel 18(i0 
ebbero da Genova e dalla Liguria In spettacolo am- 
mirando della loro attività, ora si confortano nel 
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vedere a Napoli iniziarsi il concetto nazionale di 
un' Italia marittima: che questo concetto venga presto 
a compiersi a Venezia, dove gl'Italiani non dovranno 
contemplare i monumenti d* una passata grandezza, 
se non per ricordarsi che essa venne dal mare, e 
che dal mare soltanto potrà venire la futura potenza 
dell' intera Nazione. 



Udine, S6 Aprile 1871 
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Il Mediterraneo centro del mondo civile. — 
Spostamento di esso centro e ritomo. — Mo- 
vimento europeo verso l' Oriente e parte 
delP Italia in esso. — Adriatico ; sua im- 
portanza nazionale. 

Il mare è [' ostacolo, lo spauracchio per i popoli 
selvaggi e barbari, è 1' aiuto, il mezzo di comuni- 
cazione pori popoli inciviliti. Specialmente le sponde 
dei mari mediterranei sono siale la sede più co- 
stante dei popoli civili. 11 nostro Mediterraneo di- 
ventò il centro della civiltà del mondo. La civiltà 
si è spostata d' alquanto, ma non abbandonò più 
questo centro, ed 6 costante la sna tendenza ad 
estendersi attorno ad c3so. Ciò che l'orma la base 
storica della nostra civiltà accadde tutto attorno a 
questo mare, o dappresso. Dall' Asia, dall' Africa, 
dall' Europa il movimento della civiltà converge ver- 
so questo mare; e qualunque sia il popolo che as- 
sume la funzione di diffonderla, qualunque il prin- 
cipio clic l' informa, troviamo sempre che il Medi- 
terraneo è il centro da cui s' irradia il movimento. 
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I fatti relativamente moderni non contraddicono 
se non apparentemente a tale fatto costante ed antico. 
Se la civiltà moderna ha avuto più intensità d'azione 
verso il nord-ovest dell'Europa, e se di qui si 6 
propagata, oltre ì' Oceano, all' America, desso è 
frollo dello stesso ceppo, i cui germogli vennero 
in nuovo terreno piantati. Ma ecco che, appena 
nata la diffusione della civiltà novella verso il nord- 
ovest, essa ritorna sulle sue vie attorno il bacino 
del Mediterraneo. -, 

Venezia e la Polonia avevano difeso la civiltà 
europea da una recente irruzione barbarica, con- 
temporanea alla espansiono occidentale di essa. La 
invasione lurchosca non fu respinta ma arrestala. 
Però, dopo l'emancipazione delle colonie americane, 
una serie non interrotta di atti, ai quali prelusero 
le spedizioni orientali del Corso, riportano il movi- 
mento della civiltà progrediente al suo antico centro. 

Le successive emancipazioni della Grecia e dei 
Principali Danubiani, e lo stesso protettorato del- 
l' E u rapa civile sopra la Turchia come soluzione 
temporanea della sempre rinascente quistione orien- 
tale, la conquista francese dell' Algeria, 1' unità 
dell' Italia, le nuove comunicazioni nei paesi lunga 
la parte orientale del Mediterraneo casliuii«runr> 
una serie non interrotta di fatti, ai quali altri nuovi 
sempre se n'aggiungono nello stesso senso. 

Questa costante tendenza deve considerarsi per. 
I' Italia come un Tatto storico favorevole al suo av- 
venire nazionale. Se il Mediterraneo torna ad essere 
centro del mondo civile, non può essere indarno 
per l' Italia, che di questo mare tiene il centro. Il 
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procedi mento storico generale dell' Europa si opera 
adesso a. nostro favore; e ad esso procedimento, 
più che agli Italiani non piaccia considerarlo, dob- 
biamo in parte il nostro risorgimento. Oltre alla 
forza die si svolse in noi medesimi, per cui abbia- 
mo molto ottenuto di ciò che abbiamo voluto, e' è 
stala una forza esterna da noi indipendente, mag- 
giore della nastra, che ha cooperato ai risultati da 
noi per luogo tempo desiderati, ed ora finalmente 
ottenuti. Sarebbe superfluo il voler calcolare e Tare 
la giusta parte di ciascuna di quelle due forze clic 
produssero la risultante, i cui effetti sono però vi- 
sibili e parvero, a molli, maggiori delle speranze, 
appunto perdio non avevano calcolalo abbastanza 
I' effetto possibile della forza esterna, europea. Co- 
tali forze si sottraggono ai calcoli matematici; ma 
il buon senso c'insegna a valutare conveniente- 
mente l'una e l'altra. Quella che si trovava in noi 
medesimi esercitava un' azione più intensa, ma 
l'altra, indubitatamente, un'azione più eslesa. 

Ciò che ne importa b meno il considerare nel 
loro valore rispettivo le causo che hanno gii pro- 
dotto un effetto, che non gli effetti futuri della 
causa, o tendenza più estesa, a nostro riguardo. 

Il movimento europeo verso l'Oriente continuerà, 
ed avvolgerà l' Italia medesima in sè stesso. È una 
necessita geografica e storica. Del grande corpo eu- 
ropeo noi siamo una parte che si move col corpo 
stesso. L' importante per noi si e di non essere in 
questo movimento un accessorio di minor valore, 
ma bensì una parie essenziale, cospicua, predomi- 
nante. Se l'Italia non dovesse essere che un' ap- 
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pendice degli altri gran corpi dell'Europa occiden- 
tale e settentrionale, non si potrebbe dire che la 
sua posizione centrale nel Mediterraneo le fosse 
tanto giovevole per sò stossa. Certo è meglio essere 
una buona appendice che non una cattiva ; ma è 
pur vero cho ciò costituirebbe una condizione di 
dipendenza assai meno favorevole di quella a cui 
aspiriamo. Parlare di primati sarebbe puerile; ma 
l'aspirare alla pariti tra Io Nazioni è per gl'Italiani 
un dovere verso sè medesimi e verso l'umanità, un 
rispondere convenientcmcnlo al beneficio della posi- 
zione geografica e della tradizione storica dell' 1- 
tatia. 

Ora, pur troppo, se meditatamente e per forza di 
volontà e con un'azione costante e consapevole 
gl'Italiani non si adoperano a conquistare sul Me- 
diterraneo almeno un grado pari alle altre Nazioni, 
la sentenza della nostra inferiorità è bella e pro- 
nunciata. 

Lasciamo slaro che tutto il nostro territorio geo- 
grafico ed etnografico non forma ancora parte del 
Regno; ma noi vediamo che la Francia ha un 
grande stabilimento iu Africa, mentre noi non ne 
abbiamo nessuno; che essa scavò il canale di Suez, 
mentre noi stemmo a vedere; che possiedo nel Me- 
diterraneo delle grandi compagnie di navigazione a 
vapore, mentre altre non meno grandi appartengono 
all'Inghilterra e all'Austria, e quello che noi ab- 
biamo ò quasi inconcludente. Possiamo noi parago- 
nare le nostre espansioni commerciali a quelle del- 
l' Inghilterra ? Non ci stanno, relativamente, innanzi 
nell'industria e nella navigazione, che hanno sbocco 
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sul Mediterraneo, i due piccoli Stali della Sviaci a 
e della Grecia? Non vediamo già la Germania pre- 
mere sull'Adriatico, dove il primato della naviga- 
zione c del commercio non appartiene più. all'Italia? 
Genova è un bel centro di attivila marittima, ma 
può dessa paragonarsi a Marsiglia ? Di quanto Ve- 
nezia sta disotto a Triesti!? Clic cosa sono Brìndisi, 
Bari ed Ancona a confronto di lutti i porli del li- 
torale italo-slavo in mano dell' Austria ? Quale parte 
prendiamo noi alla politica orientale presso le altre 
Nazioni europee? Quale iniziativa è la nostra ? Quali 
sono le soluzioni falle secondo i nostri interessi? 

E video teme u te, u chi esamini quel complesso di 
fatti per i quali si costituisce il movimento dell'Eu- 
ropa verso In sponda orientale del Mediterraneo, 
deve chiaro apparire clic la minor parte, relativa- 
mente al posto che noi occupiamo, e la nostra, per 
cui siamo piulioslo un' appendice trascinata, che non 
un corpo che abbia molo proprio, sebbene coordi- 
nato all' altrui. 

Allo studio, cui abbiamo inteso d'iniziare sull'A- 
driatico, abbiamo voluto fare una premessa più ge- 
nerale sui destini del Mediterraneo, sembrandoci 
che ogni particolare acquisti maggior luce dall' es- 
sere ragguaglialo al più generale che lo comprende. 
Si valuta meglio la parie in relazione al tutto, l'av- 
venire in relazione ai passato ed al presente. Con 
tale sistema si può essere più franchi nelle affer- 
mazioni senza tema d' ingannarsi, si può meglio 
convincere senza un lusso di lunghe argomenta zio ni 
e di prove minuziose. 

Ora importa a noi di considerare l'Adriatico nel 



Mediterraneo; giacché ivi appunto troviamo la parte 
debole dell'Italia, mentre è la dove l'IlaNa dovrebbe 
fare il possibile per essere forte. 

Se il Mediterraneo, che sta in mezzo a regioni 
dì clima temperato, ha avuto ed ha una grande 
importanza nella storia della civiltà mondiale, dob- 
biamo naturalmente supporre che I' Adriatico, golfo 
di questo mare interno, che dal sud al nord s' insinua 
Ira paesi diversi, l'abbia avuta e debba averla an- 
cora più grande. La storia diratti ci dice che l'ebbe, 
e l'ebbe principalmente per l'Italia, come lo pro- 
vano i due nomi suoi presi da due citta italiane 
della sua parte superiore, cioè quello già antico di 
Adriatico dall'antica città padana di Adria, ed il 
più moderno di Golfo di Venezia. Tulli i geologi 
sanno dirci che l'Adriatico nelle eia remole s'in- 
ternava assai nella valle padana interposta alle due 
grandi catene delle Alpi e degli Appennini; e la 
prova palpabile la si ha anche nel fatto presente 
del continuo prolungamento in mare del delta del 
Po e della foce degli altri fiumi al nord ed al sud 
di questo gran fiume. Ma l' in ter ri memo della valle 
del Po fatto nel corso dei secoli non ha potuto che 
accrescere importanza all'Adriatico di quel tanto 
che l'accrebbe ad essa, collo stendere tra le due 
catene di alti monti delle fertili pianure per com- 
modo soggiorno d'un maggior numero d' Italiani. 

Noi dobbiamo pero scorgere nel presente l'esi- 
stenza di un fatto, cho sia in piena correlazione 
con quanto abbiamo detto dell'essersi spostalo il 
centro della civiltà del Mediterraneo in tempi mo- 
derni, e segnatamente dopo la scoperta dell'America 
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e dopo. Li con temporanea ultima invasione asiatica 
in Europa e sulle coste del Mediterraneo. Venezia, 
che diede, dopo il Jonio ed Adria, il suo nome al 
golfo, difese il relrognardo della civiltà che dalla 
Spagna, dalla Francia, dal Portogallo, dall'Olanda, 
dall'Inghilterra marciava al di la dell' Oceano; ma 
lo difeso come chi è destinato ad essere sacrificato 
alla salute altrui- Da quel momento l' Adriatico e 
quasi dimenticalo, e la città che gli diede il nome 
suo e sacrificata. Anzi tutte lo città italiane del- 
l'Adriatico decadono, mentre quelle doli* opposta 
sponda o si mantengono, o si accrescono. Difatti, 
quali che fossero le sorti della Nazione italiana nel- 
l'epoca della decadenza, Genova, Livorno, Napoli, 
Palermo, poco luugi dalle quali stanno entro terra 
altre grandi città, esso pure tendenti verso la curva 
marittima insenala del Mediterraneo, o rimangono 
prospere o si accrescono in confronto di Venezia, 
Ancona, Bari, ecc. e delle altre interne che tendono 
verso la curva marittima esterna dell'Adriatico. 

Ciò proviene, oltreché dal maggiore concentra- 
mento rispettivo delle città occidentali, dalla loro 
vicinanza a quelle regioni straniere dell'Occidente, 
verso le quali s'era spostato il centro della civiltà, 
prima impernialo nell'Italia; mentre le città della 
più espansa curva orientale durarono fatica a difen- 
dersi dalla barbarie irrompente. 

Questo fatto, guardalo nel presente, prova pur 
troppo clic la maggiore vitalità delle nostre città oc- 
cidentali è una partecipazione di quella dell'Europa 
occidentale e settentrionale; mentre la scarsa delle 
città orientali prova che l'Italia non ha ancora dato 



ad esse la propria, o se l'ha data in qualche mi- 
nima parte, questa è ben lungi dall' essere esube- 
rante, od anche sufficiente al bisogno generale del- 
l' intera Nazione. 

Da ciò solo possiamo accorgerci, che lo spontaneo 
svolgimento dell'attività dei centri occidentali d'Ita- 
lia non potrebbe punto bastare all' avvenire delia 
Nazione. Se Torino e Milano con Genova, Bologna 
e Firenze con Livorno, Boma con Civitavecchia, 
Napoli, Palermo e Messina da sè trovano di avere 
Unto vigore in sè medesime da bastarsi come città, 
devono accorgersi elio ciò non basta punto all'Italia 
presa nel suo complesso di Nazione, che vuole e 
deve progredire, come [ale, e nemmeno alla loro slessa 
attività parziale come città ; poiché ciascuna di esso 
figura ora come un' appendice e brilla d' un riflesso 
di quella luce che le viene dall' occidente e dai 
settentrione, non d'una luce propria che, partecipata 
pienamente dalla regione orientale ed adriatica del- 
l'Italia, si riverberi dall'Adriatico verso la sponda 
orientale del Mediterraneo. 

Ecco in quale senso la quistione dell'Adriatico 
diventa una grande quistione italiana, della quale 
tulli gli Italiani devono occuparsi come Italiani. Ora 
è appunto la maggior importanza presente delle città 
occidentali e centrali che convergono verso il Medi- 
terraneo che fa ad essi trascurare gli interessi nazio- 
nali e loro proprii sull'Adriatico, credendo forse in 
buona fede, che quando ognuno provvede a se, sia 
provvisto anche allo interesse collettivo e nazionale, 
o non avvedendosi piuttosto, per non averci pen- 
sato, dei grandi interessi nazionali, che .potrebbero 
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essere, pregiudicali, e lo saranno di certo in tenrqio 
non lontano, ove non si curino ila mila Italia. 

È la piena convinzione die le cose -alieno ap- 
punto cosi, e che tutti gli Italiani abbiano bisogno 
ili essere condotti a considerarle quali sono, elle 
c' indusje a chiamare seria mente la loro attenzione 
sopra 1' Adriatico 1 

Noi abbiamo in Italia lattoni l'abitudine di con- 
siderare i nostri interessi comuni al modo delle 
città del medio evo. Il nostro palrioilismo, ae non 
è in contrasto con quello di altre città e regioni, è 
però d'ordinario ristretto alla propria città, o re- 
gione. Intendiamo tutti il patriottismo nazionale in 
ciò che concerne 1' esisten/.a politica e la difesa e 
l'onore della Nazione ; non ancora lo intendiamo in 
quello che concerne gli interessi economici c civili 
dell' intera Nazione, la sua futura prosperità e gran- 
dezza. Con grande facilità torniamo per lutto questo 
ad essere i cittadini degli antichi Comuni, e bianchi 
o neri, rossi o verdi, guelfi o ghibellini nella cer- 
chia della propria città. Ciò può essere vantaggioso, 
in quanto serve a svolgere la vigoria del carattere 
individuale e I' attività locale; ma non lo è punto 
quando genera grettezza di vedute, e quando rende 
la Nazione intera improvvida de' suoi grandi inte- 
ressi. Noi abbiamo d'uopo insomma di creare un 
patriottismo nazionale previdente, di larghe vedute, 
anche quando si tratta degli interessi, dell' econo- 
mia nazionale, della civiltà progredienlo e della 
futura potenza della Nazione. 

Se noi fossimo improvvidi eJrascuranli del no- 
stro avvenire, altri pi fi previflti, più aitivi, piò 
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giovani ed intraprendenti ci crescerebbero ' sopra il 
capo, come minacciano già; ed allora il danno non 
sarebbe più di qualche citlà, o regione speciale, ma 
di tutta la Nazione. Allora il Mediterraneo, che per 
Napoleone I era un lago francese, sarebbe un lago 
europeo, in cui la minor parte I' avrebbe l' Italia, 
la quale per legge di natura dovrebbe avervi la 
maggiore, come l' ebbe nei tempi gloriosi della sua 
storia. 

Bisogna avere coscienza di questi fatti, che si pro- 
ducono, noi volenti o nolenti, e che non si volgeranno 
a nostro profitto che colla volontà nostra. C'è 
d' uopo quindi affrettarci sino a che sìa ancora 
tempo ; poiché le cose che da noi si dicono ora agli 
Italiani, sono da luogo tempo il pane quotidiano 
degli altri Popoli, i quali si fecero già e come Go- 
verni, e come Nazioni, una polìtica tradizionale 
delle loro tendenze politiche, mentre noi andia- 
mo ancora a tastoni nel vago delle generalità ed 
aspeltiamo, come al solito, che le cose vadano 
da se. Esse vanno difilli, ma non a nostro pro- 
fitto. 
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Azione e reazione reciproca delle due sponde 
dell'Adriatico — Le città italiane dell'A- 
driatico. — Aqvilrja antemurale d'Italia 
contro a' settentrionali. — Espansione ita- 
lica di Venezia e sua difesa della civiltà 
europea contro la barbarie asiatica. — La 
sua decadenza è la decadenza dell'Italia. 
— Lotte dell' occidente e del settentrione 
sul corpo dell' Italia. 



Le espansioni marittime venendo da popoli più 
civili degli altri, si estesero dalla parte orientalo del 
Mediterraneo anche all'Adriatico, e prova ne sia 
che questo mare venne chiamato già Golfo Jonìo, 
certo da' Greci che ne colonizzarono le sponde. Ma 
chi potesse gettare luce sui tempi favolosi traverebbe 
di certo le Lraccie di queste espansioni dall' est al- 
l' ovest anche precedentemente, e forse chiamando la 
filologia e la fisiologia in aiuto, la critica- slorica 
proverà questo fatto. 

Noi però non vogliamo ricordarci i fatti anteriori 
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a quella storia clic corre nelle mani di tutti. Ciò 
che ci importa di stabilire per il nostro assunto ò 
un fatto notissimo, che concorre a provare come 
1' Italia risorta a Nazione debba cercare le siie 
espansioni all'Oriento e curarsi quindi dell'Adriatico 
più che non sembra ancora preparata a farlo. 

Tutti ricordano come la civiltà greca colonizzò la 
Sicilia e l'Italia, e si portò lungo la sponda italiana 
dell'Adriatico colle sue colonie; e cosi tutti sanno 
che la reazione latina verso l'Oriente, la quale 
giunse a formare un Impero bipartito nel mondo 
greco-latino, si operò con battaglie combattute su 
questo maro Ira l'elemento orientale e l'occidentale 
che prevalse. F-n allora ■ che. la costa orientale del- 
l'Adriatico diventè una continuazione dell'Italia, e 
che le città di Brindisi, Ancona, Ravenna, Aquileja, 
Trieste, completale con Durazzo, Salona, Jadera, 
Fola, acquistarono e nome e grandezza attorno al- 
l'Adriatico. 

Ttavenna ed Aquilcja grandeggiarono entro ai li- 
miti della penisola; ma 1' una c l'altra avevano bi- 
sogno di completarsi colle splendide cittì dell'Istria 
e delta. Dalmazia, dello quali restano grandiose ro- 
vine a fare testimonianza della grandezza romana. 

Era questa reazione dell'Italia verso l'Oriente che 
durante l' Impero fece grandoggiare le sue citta 
prossime all' Adriatico, le quali diventarono tanti 
empori! commerciali. Tra queste, per un doppio 
motivo, prevalse Aquilcja. Questa città, che meritò 
di esser chiamata la secondi dell'Impero, non era 
diventata così grande soltanto a motivo che le espan- 
sioni latine verso l'Oriente si facevano dalla sponda 

e 
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doli' Adriatico ; ma perchè era collocala nel fondo 
a questo golfo, al piede delle Alpi, che recìngevano 
la penisola da settentrione. Aquileja e tutta la re- 
gione nord-orientale, dove attorno a questa cittì sor- 
gevano anche Forogiulio, Giulio Carnico, Concordia, 
Opitergio, Aitino, formava la grande stazione mili- 
tare per fronteggiare e combattere c dominare i 
transalpini della valle del Danubio; e sul suo agro 
'largamente dai Romani colonizzato svernavano ac- 
campate in Bolidi valli te legioni della Repubblica e 
dell'Impero. Aquileja era un centro militare, un 
emporio commerciale ed anche un centro politico, 
allorché molti degli Imperatori nominali dagli eser- 
citi sellen (rionali venivano qui a conquistare la loro 
corona, od a difenderla contro altri nominali da 
altri eserciti. 

Allorquando poi la parte orientalo dell'Impero 
romano cominciò a prevalere sopra l'occidentale, i 
punti sui quali si lottò principalmente furono Aqui- 
leja e Ravenna. I barbari, penetrando in Italia, si 
dimostrarono accaniti particolarmente contro Aquileja 
e le altre citta della regione aquilejeso nelle loro 
ripetute distruzioni; e ciò perchò Aquileja colle 
minori città non soltanto offriva immenso ricchezze 
da saccheggiare, ma perchè su questa estrema spiag- 
gia dell'Adriatico slava a baluardo dell'Italia. Essi 
volevano tenersi aperta ed indifesa la porta, e nella 
loro reazione contro il dominio romano, a norma 
eho penetravano addentro nella penisola, diventavano 
più mansueti ed erano meno feroci nelle loro de- 
molizioni. Colà essi pensavano anzi talora a conser- 
vare per godere. 



La reazione barbarica nord-orientale verso la re- 
gione dell'Adriatico mostrò l'importanza della difesa 
contro una l'orza brutale, che venga da quel lato; 
ed in ciò, come vedremo, fu più lardi la gloria di Ve- 
nezia. Ma contro questi barbari intrusi in Italia 
reagì di nuovo l'Impero greco e dalla parte di 
Aquileja e nell'Esarcato di Ravenna. Quando poi la 
lotta andò cessando, perchè anche l' Impero di 
Oriente si trovava svigorito, e minacciato, allora i 
barbari stabiliti in Italia conobbero anch'essi l'im- 
portanza dell'Adriatico, segnalamene alla sua estre- 
mità, ed ì duchi e marchesi del Friuli, che erano 
do' più potenti tra i Longobardi e tra i Franchi, ed i 
patiiarchi A' Aquileja ebbero cura di assidersi sulle 
due sponde dell' mire mi là del Golfo, comprendendo 
in un solo corpo il Friuli e la penisola istriana, 
vere provincie gemelle. 

Ma intanto Venezia accoglieva in sè i germi della 
civiltà latina, sovrapposti agli eiruschi, veneti e galli 
della regione veneta e mescolali con quelli della 
greca. La regina dell'Adriatico crebbe a poco a poco 
in seno alla laguna, ch'era sua difesa da terra e 
da mare. La storia di Venezia, senza che noi ci 
rifacciamo all'anteriore, basterebbe a mostrar l'im- 
portanza dell' Adriatico per l' Italia. Meritamente 
questo mare, ch'ebbe il suo nome dall'Adria antica, 
assunse quello di Golfo di Venezia: è il (itolo di 
onoro della città che sposava solennemente il mare, 
conte seguo che ad esso era dovuta la sua potenza, 
la sua ricchezza, la sua gloria. La storia meravigliosa 
di questa cillà può compendiarsi in due parole, le 
quali cara Iteri izaro no non soltanto la storia di Ve- 
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nezia..8 delT Adriatico, ma quella dell'Italia, e se- 
gnano a gran traili i due periodi della sua grandezza 
e della sua decadenza. Le due parole sono espan- 
sione e, difesa di Venezia e dell'Italia dall'estre- 
mo Adriatico. 

Noi possiamo vedere grado grado e seguitare per 
secoli que=la meravigliosa espansione, durante la 
quale, se Venezia gareggiò di attivila e di potenza 
con Genova in tutto l'Oriente, fu la vera signora 
dell'Adriatico, dove con ragione si potè dire che 
fu grande quanto Roma, nello estendervi la sua ci- 
viltà. A noi dei tempi moderni, che abbiamo veduto 
le grandi espansioni europee nell'America, nell'Au- 
stralia ed in lutto il mondo, le glorio di Venezia, 
di Pisa e di Genova, che le precedettero in Oriente, 
devono sembrare ancora maggiori di quelle di Roma. 
E parlando di Venezia in particolare, possiamo vederlo 
anche dogli effetti durati dopo la sua decadenza. 

La potentissima Roma, che aveva fondato il suo 
impero sulle armi, lasciò di certo dovunque i mo- 
numenti della sua grandezza, lasciò il germe di un 
nuovo incivili meni.» nel diritto romano, lasciò il 
lievito della sua civiltà immortale alle Nazioni mo- 
derne, che la resero federativa, e quindi più varia 
e durevole, di unitaria che mercè sua era divenuta; 
ma l'onda barbarica distrusse colla forza ciò ch'era 
slato fondalo dalla forza. Venezia, invece, le cui 
espansioni erano derivate da un allro principio, an- 
che dopo perduto il suo dominio, lasciò memorie 
durevoli di sè in lutto l' Oriente, ed altrettante 
Venezie nell' Istria, nella Dalmazia, nell'Albania, 
nelle Isole Jonie, per le quali si può dire soprav- 
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visse a sè medesima, anche quando n era ilei tulio 
svigori la e pedino do|io perduta la sua indipendenza. 

Chi voglia essere giusto con Venezia non dove 
rammentare soltanto la storia della sua caddi». Con- 
fessiamolo, che quella somiglia alla pittura d'una 
vita che si spegne per decrepitezza. Ma tanto più 
glorioso è il periodo della difesa; della difesa, in- 
tendiamo, non soliamo de' suoi dominii, ma del- 
l'Italia e della civiltà europea. 

Chi facesse la storia della difesa dell'Italia e della 
civiltà europea contro i Turchi, continuala per se- 
coli da Venezia, farebbe non soltanto un'opera di 
grande opportunità, ma il più utile commentario al 
principio da noi posto dell'importanza dell'Adriatico 
.per l' Italia risorta. - 

Venezia, allorquando conquistava una parto rag- 
guardevole dell'Impero bizantino, non ora tanto glo- 
riosa, come allora che nelle guerre celebri di Cipro, 
Candia e Morea esauriva le sue forze. Abbandonata 
dalla restante Europa, avversala dalla gelosìa dei 
principi italiani e principalmente dai papi, insidiala 
costantemente dall'Impero e dall'Austria, coslrella 
a difendere la propria esistenza contro una lega delle 
potenze europee, Venezia dovette esaurire tutte le 
sue forze; ma la foga conquista irice dei Turchi si 
ruppe contro la sola città dell'Adriatico. Venezia 
deiadeva, conservando però sino all' ultimo i suoi 
dominii di terraferma, Palma da lei eretta a pro- 
pugnacolo dell' Italia, l' Istria ove Pola la com- 
pletava, Zara e la Dalmazia, i cui marinai erano 
allora parte della marina veneto-italiana, le Isole 
Ionie destinale a portare nella Grecia moderna i 
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germi de Ha civiltà italiana, c die coli' abbandono 
Tallone dall' Inghilterra ai nuovo regno greco, ren- 
deva, agli occhi dell' Europa piii necessario l'acquisto 



bile resistenza del 184S-1819 ad un potente Impero, 
non avesse avuto altro effetto che di preparare la 
ulteriore unione dell' Italia, sarebbe pure uu (itolo 
di gloria per Venezia, die con quella difesa diventò 
italiana e contribuì fortemente all' indipendenza ed 
unità nazionale. 

Ma ormai non si dove più parlare di Venezia, si 
deve parlare dell'Italia; la quale raccolse la eredita 
delle sue glorie auliche e può trovare in lutto il 
Levante le traccie e le memorie, tanto delle espan- 
sioni adriatiche, quanto 'lolla civiltà lasciale da 
Ve neri a. 

Anche decadendo, Venezia dal fondo dell'Adria- 
tico, e perchè era una potenza sull' Adriatico, re- 
sistette a lungo all' Impero ottomano, il quale non 
solo si arrestò nelle sue invasioni, ma comincio a 
decadere anch'esso, ed all'Impero germanico stesso, 
finché dall'Occidente non venne una nuova forza ad 
abbatterla, lasciandola poi in balia del Settentrione. 

E qui dalla caduta di Venezia in poi comincia il 
nuovo periodo della storia italiana. È l'Occidente 
che comincia a reagire contro l'Oriente; l'Italia 
diventa un'appendice della Francia. Ma poi la Fran- 
cia stessa abbandona l' Italia al Settentrione. Il Set- 
tentrione rimane coli' Austria germani co- si a va padro- 
ne dell'Italia e dell'Adriatico, fino a tanto che non 
suona la parola: libera fino all'Adria. 




et l'Italia. Se, 'fatta assieme ai Veneti 
e ad altri Italiani, la nuova memora- 
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Non dissimuliamoci però un fallo, che in quanto 
avvenne in Italia ncll' ultimo ventennio, sebbene 
l'esistenza politica dell'Italia indipendente ne sia 
stato il risultato, si deve scorgere una lotta tra 
l' Occidente ed il Settentrione, l' uno dei quali ci 
domina ancora dal Mediterraneo, l'altro dall'Adria- 
tico; l'uno dalla Corsica, e dall'Algeria, se non più, 
per nuova nostra ventura, da Civitavecchia e da 
Roma, l'altro da Trieste, da Pola, da Cattare e 
da Lì ssa. 

Ma qui noi entriamo nella storia presente del- 
l'Adriatico; o stj questa dobbiamo estenderci un 
poco; giacché i fatti recenti e presenti sono meglio 
appropriati a far giudicare l'avvenire dell'Adriatico 
per l' Italia, i 

Non saremo lunghi però nemmeno in questo, giac- 
che vogliamo soltanto dare un indirizzo alla me- 
moria ed al buon senso dcgl' Italiani, mettendoli su 
di una via dove molti potranno con maggior vigore 
camminare da so. 
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III. 



Preponderanza germanico-slava sostituita al- 
l' italiana sul? Adriatico. — Ciò che resta 
all'Italia su questa mare. — It diritto al mare 
dei Tedeschi. — Loro tendenze verso V A- 
driatico e loro attività per padroneggiarlo. 
— Aggravamento della pressione germanica 
dopo la fondazione del nuovo Impero. — 
Nuove possibili tendenze delia Francia. — 
Effetti già prodotti dall' Impero germanico 
sull'austro-ungarico. — Tendenze dei Te- 
deschi di quest' ultimo e loro propensioni 
verso quello, ed effetti sull'avvenire dell' A- 
driatico. — Q' Italiani troppo disattenti alta 
grande trasformazione che si opera al loro 
confine nord-orientale. 



La pace del 1815 accrebbe la potenza del Sci- 
Eenlrione alle spese dell' Italia. L' Austria fu posta 
nel luogo di Venezia. Essa, meno le Isole Jonie, 
credilo lutti i suoi possessi sull'Adriatico, credilo 
le sue tradizioni in. Levatile, ed a Costar] inopuli fu 
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suo fino il palazzo di Venezia, comi; Io fu e rimane 
a Roma. Questo fatto accrebbe l'importanza del- 
l'Adriatico; ma a scapito dell' Italia, non s vantag- 
gio suo. Fino d' allora l' influenza delle Nazio- 
ni tedesca e slava sostituì quella della Nazione 
italiana. 

É ben vero che sul mare, anche colla sudditanza 
all'Austria, 1' elemento italiano prevalse, per cui ci 
potè essere una marina austro-veneta, che alla prima 
occasione si fece italiana; ma evidentemente gl'Ita- 
liani non erano più che uno strumento in mano 
doli' Austria, la quale a poco a poco mutò e di 
posto ed in sè slesso anche il Governo marittimo. 

In capo all'Adriatico doveva naturalmente esserci 
una grande cittì commerciale. Questa grande città 
fu Aquileja allorquando Roma estendeva le sue con- 
quiste e la sua civiltà al di lì delle Alpi ; e Unto 
più grande es:-a fu, quanto maggiore estensione ebbe 
il mondo romano al nord ed all'est dell' Adriatico. 
Allora, naturalmente, l' elemento latino predomi- 
nava in questa parte estrema dell' Adriatico ; poiché 
l'Italia si espandeva al di fuori. Distrutta Aquileja, 
gli sparsi elementi della civiltà latina lungo l'Adria- 
tico si raccolsero nelle isole della Venezia, da Grado a 
Cbioggia, e poi nella città che fece suo quel nome. 
Venezia dominò per secoli lutto l'Adriatico; ma ecco 
che Venezia, sfibrata nelle guerre contro la Turchia, 
decade anche commercialmente, mentre i paesi al 
nord delle Alpi crescevano in civiltà. La conse- 
guenza naturale si fu che crescessero i porti austriaci 
di Trieste e di Fiume. Dicono che l' Austria, anche 
quando possedeva Venezia, abbia favorito a disegno 
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onesti due parli; ma se anche non In avesse fallo 
meditatamente, la preferenza era qualche cosa ili tanto 
naturala che non poteva essere altrimenti. 

L' Austria doveva comprendere che avrebbe po- 
tato perdere più facilmente Venezia, che non gli 
altri suoi porli; ed il fatto fu veramonte tale nel 18(56. 

Però, senza di questo, il movimento marittimo si 
poriava direttamente ai punti estremi dell* Adriatico, 
Trieste diventò il centro del Governo marittimo 
dell' Austria, delle relazioni consolari, o lutto questo 
si andò germanizzando a poco a poco. S'introdus- 
sero sempre più gli elementi tedeschi anche nolla 
fluita (il testé defunto e mollo onorato Tegetthoff era 
un tedesco) e gli slavi in seconda linea, come ele- 
mento subalterno. L'arsenale di guerra c la. sta- 
zione ordinaria della flotto si portarono a Pela, for- 
tificala come Zara, Lussa, Gallare, ecc. Trieste diventò 
il cenlro di un'importante Compagnia di naviga- 
zione a vapore, privilegiala e favorita di molle ma- 
niere, come lo era la colonia tedesca in quella piazza 
mercantile. 

Tutto ciò accadeva già prima del 1638, in una 
più larga misura da quest'anno al 1843, più ancora 
da quel tempo al 1866. Bisogna che noi esaminia- 
mo la situazione presente relativa per vedere quello 
che siamo e quello che dovremmo essere sull' A- 
driatico. 

Facile sarebbe a noi il ripetete il solito luogo 
comune, di coloro che dicono che l'Italia dovrebbe 
muovere guerra all' Austria per acquistare il litorale 
friulano-istriano, ed il litorale unga rico-dalmat ino per 
giunta, senza nemmeno distinguere il primo, che sia 
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entro ai confini naturali dell'Italia cisalpina, dal 
seconde dove gì' Italiani sono una colonia della co- 
sta marittima appartenente ad altra n azionili ita, il 
cui territorio si estende alle sue spalle. Certo ciò 
che sia al di qua delle Alpi dovrebbe essere nostro; 
ma le quislioni che si decidono colla spada sono 
quislioni di forza; ed è lecito dubitare che l'Italia 
si trovi presentemente in tali condizioni da tentare 
P acquisto di quei paesi con una guerra. Lasciamo 
stare le obbiezioni che ci farebbero le altre potenze 
dell'Europa; ma è cerio che noi difficilmente po- 
tremmo misurarci anche coli' Austria. Salve certe 
rettificazioni di confini, potrebbe a molti parere per- 
fino preferibile lo stato presente all'avere assise 
sull'Adriatico una strapotente Germania e la Slavia 
novella, alte a soffocare insieme sul Litorale ogni 
elemento italiano. Ad ogni modo l' Italia adesso non 
entrerebbe in una guerra pericolosa per conquistare 
i suoi naturali confini. Il campo su cui lottare pre- 
sentemente è diverso, ed è quello dell'attività eco- 
nomica e civile. 

Quello che noi vediamo adesso si è che l' Italia 
ha ricuperato Venezia ed il litorale Bno a Porlo 
Buso, senza avere raggiunto nemmeno Aquileja e 
Grado. Venezia, come principale porlo italiano sul- 
I' Adriatico, può avere di certo una grande impor- 
tanza; e l'avrà, noi speriamo. Ma ora noi abbiamo 
Venezia, meno i' Istria e la Dalmazia, che negli ul- 
timi tempi formavano la marina tanto da guerra 
che mercantile di Venezia stessa. 

Se domandiamo quanti sono i bastimenti di lungo 
corso di Venezia e di tutta la costa italiana del- 
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l' Adriatico, dobbiamo accontentarci di rispondere 
che abbiamo si un discreto cabotaggio, ma che 
d' una navigazioni: di lungo corso manchiamo quasi 
affatto. Abbiamo alcuni padroni, e pochi capitani e 
non molli marinai, e per di più deserta quasi la scuola 
di nautica di Venezia stessa. Disgraziatamente la 
nostra bassa spiaggia è anche povera iti porti natu- 
rali, ed appena 1' arte con grande spesa ce li può 
procurare. 

Invece la potenza rivaio abbonda di buonissimi 
porti lungo tutta la costa, da Duino in Friuli a 
Trieste, Istria, Litorale Ungarico, Litorale Dannato, 
fino alle Bocche di Cattare Olire ad una quantità 
di legni a vela di lungo corso, di capitani e di ma- 
rinai, il cui numero tende ad accrescersi continua- 
mente in larga misura , al pari che in Ligu- 
ria , 1' Austria possiede una numerosa flottiglia 
di legni a vapore, che fanno la navigazione tra 
Trieste ed i nostri porli dell'Adriatico, e quelli della 
Grecia, della Turchia, del Mar Nero e del Danubio. 
Tutto il movimento orientale si fa convergere me- 
diante questa flotta a Trieste ed a Fiume, dove 
mettono capo, e lo metteranno sempre più, le strade 
ferrate dell'interno della Germania e dell' Ungheria. 
Il sistema delle strade ferrale e della navigazione 
fluviatile di quesl' ultimo paeso va prendendo uno 
sviluppo straordinario, che non e di certo per ar- 
reslarsi. L'Ungheria è come un campo vergine, 
dove impiegandosi molti capitali e molla attivila, se 
ne diramano le correnti verso i porli austriaci del- 
l' Adriatico. Tra pochi anni, oltre alle nuove strade, 
che vanno convergendo a Trieste, vedremo costruite 
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anche quelle che dalla valle della Sava porteranno 
3 Fiume, c la divisata da Belgrado a Spalatro, che 
accrescerebbe il Iranico della sponda non italiana 
dell' Adriatico. 

In ana parola, nella parie austriaca dell'Adriatico 
dall' Austria sottratta a Venezia, e quindi all'Italia, 
strade, porti, navigli, marinai, società di credito, so- 
rteti dì navigazione, banche di assicuratone e di 
commercio, relazioni estese coli' Oriente, tutto è 
preparato per accogliere la corrente del commercio 
tra il settentrione dell' Europa ed il sud -est. Le 
forze economiche e commerciali di un grande Slato, 
sussidiate da. quelle di un' altra potente Nazione, 
elio gli sta ai fianchi e dietro, sono adoperale sopra 
quella parto dell'Adriatico. 

Noi, all' incontro, non soltanto la cediamo alla po- 
tenza rivale nei vantaggi naturali e nei mozzi esistenti, 
ma facciamo pochissimo per la nostra parie, dovendo 
le nostre forze ricreative venire disperse sopra tutte 
le nostro estesissime spiagge, e venendo in parie 
adoperate dove sono meno utili e meno necessarie. 
Qualche po' di risveglio, almeno noli' intenzione, 
c'è da qualche tempo anche sulla nostra sponda 
dell'Adriatico, ma è ben lontano dal corrispondere 
a quello di una potenza marittima e navigatrice per 
posizione, che ba di fronte nn rivale, i cui progressi 
sono giganteschi. 

Nel 1638 un suddito prussiano, nativo di Lissa 
della Posnania, aveva fondato a Trieste un giornale 
in lingua tedesca, che parlava il titolo: Die Adria 
Suddeutsches-Zentralblalt. Chiesto da chi scrive, 
come mai a Trieste, cioè in Italia, ci potesse essere 
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u» foglio centrale della Germania meridio- 
nale, il Prussiano austriaco rispose che, e-seiido 
il Po e l'Albania il confine della Germania meri- 
dionale, Trieste ne diventava per lo appunto il cen- 
tro ! Tale ragionamento, odioso e ridicolo ad un 
tempo, parrà strano a tutti, oggidì massi ma mente 
che il confine è stato portato da) Po fino a Palma ; 
ma pure era allora e rimase in appresso l'espres- 
sione dell'idea anstro-gcrman'ca. 

Gii stessi Prussiani dopo il aspiravano a 

Trieste; e tulli i Tedeschi proclamano ti loro di- 
ritto al mare, ed intendono di spingersi lino al- 
l'Adriatico. Anzi un Tedesco anni sono voleva por- 
tare la Germania lino a Genova. Tali fantasie pro- 
vano, se non altro, la tendenza dei Tedeschi di ve- 
nirsi ad assidero sull'Adriatico. 11 fatto è meno diffi- 
cile di quello che si creda; e, se dovesse succedere, 
noi saremmo realmente al caso di dover desiderare che 
Trieste e l'Istria non (ussero perduli per l'Austria, 
nelle cui mani gioverebbe che fossero, pinltoslochò 
in quelle della Germania. Del resto, allorquando 
De Beust disse da ultimo che I' Austria voleva li- 
bera V Adria, intendeva che, od essa o la Germa- 
nia, dominasse soli' Adriatico. 

Abbiamo detto che cosa fa l'Austria per predo- 
minare sull' Adriatico ; ma immaginiamoci elio nel 
suo posto ci sia la Germania intera. In pochi anni 
i capitali e l'attivila dei Tedeschi, cioè di una Na- 
zione numerosa, tenace, generativa, espansiva si por- 
terebbero su questa spiaggia, e noi vedremmo non 
soltanto 1' Italia, ma anche gl' Italiani spropriali. Il 
naviglio mercantile italiano, che avrebbe dotato fero 
3 
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il trafilai fra il sud-est ed il nord-ovest per l'Adria- 
tico e le vie che vi immettono, sarebbe^ sostituito 
dai bastimenti tedeschi- La corrente germanica, che 
già si distende luogo il Danubio e conquista i paesi 
colla industria c coli' attività, si porterebbe anche 
all'Adriatico, e di qui verso l'Oriente. Noi ci tro- 
veremmo così tra le due pressioni: l'occidentale, 
che almeno poteva deviare al sud od associarci al suo 
movimento, e la settentrionale che ci passerebbe sul 
corpo. Ciò sarà inevitabile, se noi non dimostriamo 
per lo meno un'attività pari a quella dei Tedeschi 
lungo l' AJriatico. Invece di essere noi il popolo 
prevalente in attività ed in civiltà, che sì spinga 
coi commerci dall' estremo Adriatico verso il Conti- 
nente al Settentrione, la corrente transalpina ver- 
rebbe a gettarsi in questo mare, e ad innondarci, 
dando all' Adriatico una tinta affatto settentrionale. 

Fin qui noi abbiamo considerato l' Austria, la 
Prussia, e la Germania quali esistevano pochi mesi 
addietro, non già quali esistono dopo la guerra colla 
Francia e dopo la pace di Versailles e la costitu- 
zione del nuovo Impero germanico. Ma, dopo una 
serio di avvenimenti, i quali sbalordirono il mondo, 
la situazione si è di mollo aggravala per 1' Italia 
rispetto alla pressione settentrionale «ili* Adriatico. 

Dopo avere dato grandi prove della sua forza e 
potenza inlerna, la Germania 6 riuscita vittoriosa 
della Nazione più belligera del Continente, 1' ha do- 
mala, le ha sottratto porzione del suo territorio, 
1' ha resa vulnerabile nella sua parte più vigorosa, 
ha dato a sè stessa una maggiore forza di difesa, 
non soltanto per il territorio acquistato, compren- 
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(tenie una delle stirpi più operose e più sane della 
Francia, ma per le posizioni fortificale dalla natura 
e dall' arie, le quali la faranno sicura affatto da quel 
lato; infine si è costituita in grande potenza mili- 
tare e coompatta nel centro dell' Europa, fiduciosa 
di sè medesima e colla coscienza di possedere una 
forza irresistibile, come colla volontà decisa di espan- 
dere la propria attività attorno a sè. 

Indarno la Francia, diminuita di territorio e fiac- 
cata, vorrà tentare una rivincita. Piuttosto quello 
che accade eil accadrà ìn appresso nella Nazione 
occidentale del Continente europeo, accenna ad uno 
spostamento di forze sul suo medesimo territorio. 
Non vogliamo ammettere che la Francia, di qual- 
siasi maniera riordinata, voglia, nella impotenza d'u- 
na rivincila contro la Germania, esercitare le sue 
vendette contro l' Italia, come quella che fu colla 
propria unilà principio e causa dell' unità germanica 
e che non vuole più tollerare che, col pretesto d' un 
protettorato qualsiasi sul caduto principato politico 
del papa, s' assidano stranieri sul proprio suolo. 
Ammessi anche come possibili certi capricci e di- 
spetti politici, l' Italia, anziché temerli, potrà pre. 
munirsene dimostrando la sua attività e cercando 
di portare a se tutta quella che dalla Francia stessa 
e nelle sue industrie e nella navigazione si abban- 
donasse. Piuttosto e da prevedersi che, tanto come 
effetto dello spostamento interno prodotto dalla per 
dita dell'Alsazia e della Lorena, e dalla cresciuta eccen- 
tricità di Parigi prima capitale assorbente, a dall' an- 
tagonismo tra questa e le grandi città da una parlo 
e le provincia ed i contadi dall'altra; quauto corno 



effetto dulie caasc generali che produssero il movi- 
mento dell'Europa verso l'Oriente e vergo il Mez- 
zogiorno e l'unità dell'Italia, e produrranno i! rin- 
novamento della parte più meridionale di (fucsia e 
lo sue espansioni sullo coste del Mediterranee, la 
Francia stessa abbia a svolgere ora verso la sua 
parie più meridionale quella maggiore attività che 
si era un tempo portala verso la settentrionale. Ci 
sono nella storia dei Popoli vicini certi movimenti, che 
si corrispondono. Allorquando l'Italia era un centro dì 
civiltà fiorente, ancho la Provenza contendeva all' I- 
sola di Francia ed alla Borgogna il primato. Poscia, 
quando appunto l'Italia veniva svigorendosi, il mag- 
gior nerbo della Nazione vicina si trovava nella 
parte settentrionale. 

Ora, dacché la Spagna sembra avere percorsa tutu 
la curva della sua decadenza e cerca rinnovarsi colla 
libertà, e l'Italia, conquistata la propria unità, si 
accentra a Roma, per comunicare alla parte meri- 
dionale quella maggiore sua attività cui attingeva 
dalle Nazioni vicine nella parte superiore della pe- 
nisola; i lidi di Provenza, già resi piii Morenti del- 
l'aumentarsi naturale del traffico marittimo colle ra- 
pide comunicazioni interne, dalla conquista dell'Al- 
geria, dalla via dell'Egitto e dulie Indie e dalla 
generale tendenza dell'Europa verso l'Oriente, do- 
vranno vieppiù costituirsi in centro d' aàone esterna 
sotto lo slimolo della vicinanza d'una Nazione come 
l'Italia: la quale, colla unità politica ed economica e 
col suo federalismo civile e cogli ordini a:uminUlra- 
livi più largbì a cui mira, colla sua attirila policen- 
trica rivìssuta sulle iraccie della antica delle sue 
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Repubbliche, può prenderle il passo nel Levanle. 
Non sarà adunque nemmeno da questi parte tante 
una lotta colle armi, quanto ima gara sul mare. Noi 
però non temeremo di soccombere in questa gara, 
anche se la maggiore attività della Francia si porti 
ora necessariamente da quella parte, allorquando, 
compiute le grandi vie di comunicazione col Conti- 
nente europeo attraverso le Alpi, sappiamo portare 
il massimo della nostra attività nei nostri porti, 
vettureggiando con bastimenti ed uomini nostri il 
traffico tra i paesi industriali alle spalle e quelli di 
tutte le vaste regioni sud-orientali, sulla cui via 
primi ci troviamo. 

Da questa parte adunque noi avremo una forte 
concorrenza, ma non tale da non poterla colle forze 
nostre riunito contrastare, sebbene ognuno, anche 
per il fatto recente che la più occidentale Grambro- 
tagna appostata a Gibilterra, a Malia, a Pcrim, ad 
Aden, è quasi sola ancora a sfruttare per sè la via 
del Canale di Suez, possa convincersi, che il van- 
taggio della posizione geografica non e ancora nulla, 
se non gli corrisponde l'intelligente operosità por 
saperlo cogliere. 

Ma ben altra è la condizione nostra sulla costa 
orientale della penisola dopo la costituzione del- 
l'Impero Germanico. Tutte le tendenze dei Tedeschi 
a far valere quello cui essi chiamano il loro diritto 
al mare si sono accresciute. La Germania meri- 
dionale, ingrandita della industriosa Alsazia, 6 de- 
finitamente entrata nella unità germanica, e se è 
portata ad aumentare in tutto la potenza dell'Im- 
pero, no trac forza per' sò a condurlo verso lo 
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sbocco marinimi) del Sud. I Tedeschi del Nord non 
avevano del resto punto bisogno di essere sollecitali 
alle espansioni marittime. Questo è slato sempre il 
pensiero da essi col Uva lo, il voto loro più caro La 
estensione territoriale non è la sola delle loro aspira- 
zioni; poiché hanno sempre invidiato all'Inghilterra 
ed all'Olanda i possessi coloniali e la potenza marit- 
lima, hanno pensalo se non sia da dirigere la propria 
numerosa e valida emigrazione ai] una nuova Ger- 
mania d' oltremare. Furono tra i primi pensieri de- 
gli aggregali al nuovo Impero germanico gì' incre- 
menti della marina da guerra e della navigazione a 
vapore. Hi, quello che più importa, fu pronto a 
sorgere altresì il pensiero delle vie marittime del 
Mediterraneo. Ora che hanno allontanato la Francia 
dal Reno, non dicono più i Tedeschi, che il Reno 
si difende al Po; ma bene insistono a raccogliere 
fino al di qua delle Alpi ogni memoria, ogni traccia 
antica, sia pure pa3seggicra, del nome tedesco, e 
pensano ormai in pubblico ai modi di appropriarsi 
il traffico del Levante per la via dell' Adriatico. 

Non si faccia no dell'Impera germanico agl'Ita- 
liani uno spauracchio, sicché, spaventali dalla forza 
irresistibile del destino, vi si assoggettino con ìdo- 
perosa rassegnazione; e non si creda nemmeno che 
le sue conquiste possano facilmente seguitare le une 
alle altre. Ma bene giova considerare le cose come 
sono nella loro realtà. 

È indubitato che nella Germania, come e più che 
nel!' Italia, sono molli che spingono il concetto del- 
l' unità ua/.ionalc fino alle sue ultime conseguenze 
e che mirano molto più in là di quello che hanno 
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conseguito, esagerandola poi anche come non lo 
farebbe mai l'Italia, dia lascia volentieri, a sua propria 
guarentigia, una parte di sé alla Svizzera e non con- 
tenderebbe alla Slavìa meridionale futura la riva 
orientale dell' Adriatico, sebbene sia italiana. È 
certo, che l' Impero germanico esercita già una 
grande attrazione sopra quei milioni dì Tedeschi 
che soggiornano ncll' Impero austro -unga ri co, e tale 
da preparare la forse inevitabile dissoluzione dì que- 
sto Impero. 

Accadono in certi tempi nel mondo dei fatt , dei 
quali si può discutere la politica convenienza, ma 
che si sottraggono alla direzione dei più abili uo- 
mini di Slato, ì quali sovente, quanto più s' adope- 
rano ad impedirli, od anche a salo ritardarli, non 
riescono che ad affrettarli. Basta, per persuadersene, 
ricordare quanti avversarli interni ed esterni avesse 
V unità italiana, e come, malgrado lutto questo, si 
sia fatta, mirabile a dirsi, col concorso de' suoi 
stessi nemici di prima. Allorquando si agitano in 
una società le forze anche Ira loro avverse, la logica 
della storia conduce la prevalenza di quelle che agi- 
scono nel senso del movimento storico più generale. 

11 principio delle nazionalità indipendenti, che ha 
formato altro vulte la Francia, la Spagna e 1' In- 
ghilterra, c formò ai nostri di la Germania e l'Ita- 
lia, non cessa di operare ncll' Europa orientale, 
perchè sia stato soddisfano nella centrale ora come 
lo era prima noli' occidentale. Le individualità na- 
zionali indipendenti sono l' effetto dei progressi 
della civiltà e della liberti. Ogni Popolo, come ogni 
individuo, vuol essere quello che è, e svolgere in 
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libertà i caratteri della propri) civiltà, quali risul- 
tano dalle qualità proprie della sua stirpe e della 
sua lingua. Ora, per l'azione continuata di questo 
princìpio, o nella grande valle del Danubio sì verrà 
a costituire, colla t rn sfa rm anione dell' Impero austro- 
ungarico, una grande Confederazione di libere na- 
zionalità, o queste, seguendo ciascuna l'attrazione di 
quella a cui appartengono, terranno a dissolvere 
l'Impero. È troppo evidente, che la costituzione 
dell' Impero germanico ebbe per correlativo un nuovo 
aumento di potenza in Oriente dell' Impero russo, 
che disfece senza combattere, e solo perchè dissedi 
volerl'>, 1' opera del 1 83(5 dell' Europa sul Mar Nero, 
imponendo a questa una ritrattazione nelle Confe- 
renze di Londra. Dopo questi due fatti, la lotta 
delie -nazionalità noli' Impero austro-ungarico ha 
preso un nuovo impulso Le nazionalità slave, come 
vedremo, dacché il distacco dell' Austria dalla- Ger- 
mania è compiuto e non esiste più per essa nem. 
meno la possibilità d'inDuirc sugli Slati meridionali 
testé incorporali nel nuovo Impero, hanno sentito 
di poter contendere alla nazionalità tedesco il pri- 
mato meglio di prima. Esse ascoltano la parola di 
Mosca, che dice loro di frequente dover 1' Austria 
diventare uno Slato slavo, e sperano di giungere a 
questo col chiedere più istantemente che mai la pa- 
rila di trattamento di tutte le nazionalità dell' Im- 
pero. A Vienna, qualunque Governo è costretto a 
tener conto di tale tendenza; ma i Tedeschi del- 
l' Impero resistono ad ogni atto de! Governo che 
tolga ad essi la egemonia delle altre nazionalità. Di 
qui un contrasto continuato, crescente, che porta i 
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Tedeschi austriaci con forza irresistibile verso l'Im- 
pero germanico, col quale vanno cercando l'unione, 
non soliamo a tutela della propria nazionalità, li- 
bertà e civiltà, ma anche per dominare colla po- 
tenza di tutta la Nazione germanica queste minori 
nazionalità ancora incompiute, i cui appartenenti 
sono coraraÌ9ti in una larga zona di territorio ai 
Tedeschi più civili e non disposti a rinunziare al 
proprio predominio su quella zona, che dalla Slesia, 
scende alla Boemia ed alla Moravia, alla Stiria, alla 
Carinzia ed alla Carnìola, e a loro credere fino a 
Gorizia, ad Aquileja.a Grado,, a Trieste ed all'Istria. 
1 Tedeschi dell' Austria si sono già costituiti in 
partito nazionale tedesco ; e combattono, per 
ora, sotto alla bandiera legale della Costituzione 
centralista, disposti perfino ad abbandonare, coll'Un- 
gberia, la Polonia 0 la Dalmazia, per meglio soprastare 
nel resto, e decisi, se l'Impero austro-ungarico dovesse 
sciogliersi, ad incorporare tulli gli altri paesi noli' Im- 
pero germanico. \ . 

Avverrà questo fatto, o sarà prossimo ad avve- 
rarsi? Senza aspirare al dono della profezia, chi 
abbia osservalo attentamente questo movimento in 
tutte le sue fasi deve persuadersi, che è un fallo 
progrediente q che lutto concorre da qualche 
tempo a produrlo ; sebbene possa accadere che si 
rilardi, e che anche, succedendo, si compia soltanto 
in parte ed in unione ad un altro fallo iniziato, 
che sarebbe la formazione di una Slam meri- 
dionale. 

In qualunque caso, il contrasto delle due nazio- 
nalità, l'una formala die tonde a completarsi, e lo 
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può I* altra incomposta che tende a formarsi e si 
va formando, min toglierebbe, ma piuttosto aggra- 
verebbe la pressione settentrionale aopra 1' Adriatico 
a nostro danno; poiché, se gli Slavi meridionali 
vogliono farsi dell'Adriatico, dove primeggiano già 
come marinai, una forza per costituirsi più presto 
di fronte alle altre forti nazionalità, i Tedeschi 
dell' Austria sanno adoperare per quelli dell' Impero 
germanico l'argomento, mollo valido c mollo volontieri 
ascoltato, della potenza sol Mediterraneo da acquistarsi 
per tutta la Germania colla loro unione. So viene, 
coni' essi dicono, tutta la forza, la attività, la cul- 
tura, la moralità, la civiltà dei Tedeschi ad assi- 
dersi fino a Trieste e lungo il Litorale, la corrente 
dei iraf ici tedeschi tra il settentrione ed il mondo 
sud -orientale attraverso la via del Mediterraneo si 
farà dal proprio territorio. Si sottintende che l'I- 
talia, perduta ogni prevalenza sul proprio mare me- 
desimo e diventata un accessorio del colosso ger- 
manico, non resisterebbe alle espansioni di questo 
né siili' Adriatico, nè più oltre. 

Tutto ciò non e più un tacito sottinteso, ma bensì 
un discorso quotidiano fallo apertamente, una tenden- 
za comune, una politica nazionale, di cui molli hanno 
quella coscienza piena che prepara sicuramente il fatto. 

Gl'Italiani, avvezzi per tanti anni a guardare al- 
l' Occidente, non si sono ancora fatti attenti a con- 
siderare questo movimento che succede presso al 
debole ed aperto loro confine orientale, e per quanto 
avvertiti da chi crede suo debito di osservarlo di- 
ligentemente nell' interesse della Nazione, non si 
fanno antera coscienza della realtà delle cose. Forse 
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anche molti uomini politici, intenti a uose <li mag- 
giore urgenza, ma non di uguale importanza, non 
hanno nemmeno pensato mai alla possibilità di 
fatti, i quali potrebbero essere più vicini di quello 
che generalmente si erede, e contro i quali non a- 
vremmo altro rimedio che di portare l'azione conso- 
ciata di tutta la Nazione sulle rive dell'Adriatico. 
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IV. 



Una nazionalità in via di formazione accele- 
rata — Condizioni e tendenze vecchie, nuo- 
ve e recenti degli Slavi del Mezzogiorno 
siili' Adriatico e nella Valle del Danubio — 
Lavorìo de' medesimi per costituire la pro- 
pria nazionalità; e con quali probabilità 
di buon successo — Diversi caratteri del 
movimento slavo — La. Jugoslavia già af- 
fermata con un Governo provvisorio ed un 
programma pubblico — L'Impero germanico 
accelera, non attenua il movimento slavo — 
Correnti continentali germanico slave sopra 
1' Adriatico. 



Sebbene il fatto più apparente agli occhi di tutti 
aia quello dell'Impero Germanico, il quale tende a 
protrarsi verso l'Adriatico coll'ajuto manifesto dei Te- 
deschi austriaci, o ad ogni modo a valersi di questi 
per impadronirsi come Nazione dell' attivila marit- 
tima su questo mare ed appropriarsi le correnti del 
traffico mondiale che cadono su dì esso, c' o un 
altro fatto, per i suoi effetti locali già esistente e 
più imraediato,eppure meno generalmente avvertito. 
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Sono molli in Italia, i quali hanno udito parlare 
Ji panslavismo, man di una tendenza delle stirpi 
slave ad unirsi in una comune ciiillà e colleganza 
di razza in opposizione a quelle delle razze germa- 
nica e latina. Molti anche sono coloro, i quali ve- 
dono Iroppo bene quanto minacciosa si sia fatta la 
potenza della Russia, a trattenere la quale nelle sue 
invasioni bastò appena nel 4854-1 855 la forza riu- 
nita delle due grandi potenze occidentali e dei loro 
alleali, e non basterebbe forse nel (871, dacché si 
è rinfrancata ed ha fatto nuovi progressi interni ed 
esterni. Ma non sono molli forse quelli che abbiano 
tenuto dietro al movimento dogli Slavi del mezzodì, 
o Jugoslavi, che porla tutte le stirpi di questa 
razza ahi turili su di un territorio non discontinualo 
tra il Danubio, l'Adriatico ed il Mar Nero, a co- 
sliluirsi in Nazione; poiché questo è un fallo pi fi 
oscuro e nella sua confusa varietà inafferrabile per 
coloro che non ne facciano oggetto di speciale os- 
servazione e di studio costante. 

Ma gli ultimi grandi fatti europei, che condussero 
alla coslitusione dell' unità dell' Italia e della Ger- 
mania, ed obbligarono 1' Impero austro-ungarico a 
cercare un nuovo ordinamento interno e mìsero più 
che mai in forse l'esistenza dell' Impero ottomano, 
hanno accelerato questo movimento tanto, che nes- 
sun Italiano dovrebbe più ignorarlo, per poco inte- 
resse ch'ei prenda all'avvenire della propria Na- 

Perciò giova considerare questo movimento nelle 
sue origini non lontane, ne' suoi successivi pro- 
gressi, e più nell'aspetto recentissimo sotto al quale 
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pi manifesta, picchè si mostra capace di prossimi 
effetti politici per l'Europa orientale, politici ed 
economici per noi molto maggiori che eomunemen- 
le non 31 pensi. 

Gli Slavi del mezzogiorno, o Jugoslavi, corno so- 
gliono chiamare s6 medesimi, ebbero tardi la co- 
scienza della propria nazionalità. Non ora punto da me- 
ni vigliarsene, poiché la consapevolezza della propria 
individualità nazionale una gente non l'ha soltanto 
perchè derivi da una data stirpe, parli una certa 
lingua, abiti un dato paese. 

razionalità vera non c'è senza civiltà e senza 
tradizioni d' una cultura propria. Perche gl' Italiani 
avevano una cultura tradizionale ed una comune 
civiltà, anche nei (empi della loro maggiore dipen- 
denza, ebbero la consapevolezza della loro naziona- 
lità distinta; ciò che valse a ridare ad essi final- 
mente l' indipendenza. 

Gli Slavi del mezzogiorno invece mancavano di 
queste tradizioni dì civiltà, od almeno di tradizioni 
a lutti comuni. C'erano, per vero dire, i canti epici 
dei Serbi, i quali mantenevano tra il popolo la tra- 
dizione delle lotte antiche per l' indipendenza- soste- 
nute contro gli Ottomani invasori del Regno serbo : 
e furono appunto i Serbi, cioè la stirpe slava ri- 
masta la più pura, quelli che nutrivano in sè mag- 
giori sentimenti d' indipendenza, ed allo svigorirsi 
de) dominio dei Turchi si adoperarono a riconqui- 
starla. Una certa selvaggia indipendenza mantennero 
gli abitatori del Zernagora, i Montenegrini ; ma 
questi si diportarono sempre come una di quelle 
tribù indomite, alle quali I' asprezza dei luoghi è 
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difesa, l.i povertà causa di liberta, la fiereoa tien 
lungo di patriottismo. Era il nero ed aspro monte 
(nero In per gli Slavi significalo di cattivo, bianco 
di bminoi che manteneva le nahie del Zernagora 
libere di fitto, sebbene non fossero civili. In un 
nngolo a mare si manteneva I bevo la piccola Repub- 
blica di Ragusa, la quale ebbe mia civiluì più la- 
tina per istudii, ed italiana per civili contalli, che 
non slava. L'Adriatico era italiano, la marina as- 
sumeva sempre sull' Adriatico e più in lé ancora il 
carattere italiano. La lingua marittima si può dire 
che sia italiana ancora. Fra le Ìsole e gli scogli 
della riva orientale del Quarnero abitavano gli Uscoc- 
chi (assaltatori) pirati slavi adoperati volentieri dal- 
l' Austria contro Veneiia, massimamente dacché i 
Veneziani, intenti a dilatare i loro possessi di ter- 
raferma, si servivano per la loro marina di popoli 
d'origine slava, invece che far da se. 

Fuor! di qui, non avevano gli Slavi del mezzo- 
giorno consapevolezza della loro nazionalità. Nella 
Bosnia e nell' Erzegovina eransi i beg, o baroni, 
slavi fatti Musulmani per dominare di seconda ma- 
no; nella Croazia c'erano i conti maggiarizzanti, 
come nella Stiria, netia Carinzia, nella Camiola 
erano germanizzanti; nei monti orientali del Friuli, 
nell' agro triestino nell' Istria, nella Dalmazia, dap- 
presso all' e omento italiano civile, reslava l'ele- 
mento slavo con segni manifesti d'inferiorità, e 
confinati) nella vita rustica, senza cultura, senza ci- 
viltà propria. Anzi gli Slavi confinanti co' Tedeschi 
diventavano grado grado tedeschi essi medesimi, co- 
me quelli confinanti cogl' Italiani, massimamente al 
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di qua delle Alpi. Nella stessa Dalmazia, più disgiunto 
dell' Istria dall' Italia, ogni civiltà era, e si mantiene 
tuttora italiana, malgrado il movimento nazionale slavo. 

Il movimento nazionale tra gli Slavi meridionali 
ha cominciato, si può dire, sotto agli occhi dei più 
provetti di noi, all' incirca con quello dei Greci. 
-Ma esso fu mollo ineguale ed incerto sulle prime, 
e non cominciò a pronunziarsi chiaramente che in 
tempi recentissimi. 

Il movimento serbo per I" indipendenza fu con- 
temporaneo a quello dei Greci; ma in tutto questo 
ci aveva sempre mano quella potenza del Nord, che 
lendeva a scompaginare l'Impero ottomano, perap- 
propriarsi le sue spoglie. Contemp orane a mente si 
produsse un altro movimento tra la classe predo- 
minante in Ungheria. 

Un' esistenza seniindipeiidcnle aveva conservato 
alla nobiltà magiara dell'Ungheria i caratteri d'una 
nazionalità propria ed una certa cultura polilica. Non 
era però la sua civiltà affallo nazionale; poiché 
nell'Ungheria c'era una classe dominante composta 
de' nobili e legisti, con tradizioni antiche di cultura 
Ialina alla medio evo, ma grado grado germanizzanti 
per le relazioni dei magnali colla Corte di Vienna; 
c c' era la misera plebs contrtbuens, cioè una 
massa di popolo servo, di cui nessuno si curava. 
Tra queste due classi esisteva un abisso; e questo 
abisso non veniva riempiuto da un ceto medio na- 
zionale, rappresentante il progresso merco 1' attivila, 
tra il possessore del suola non curanlo ed il la- 
tratore servo. 11 celo medio, che s' introduceva 
nelle città, era per lo j>iù straniero, 0 segnatameli lo 
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tedesco, come nelle Provincie slave occidentali del- 
l' Austria. I Tedeschi occuparono in quei paesi il 
posto che in Polonia era occupato dagli Ebrei. Così 
mancavano all'Ungheria le condizioni per formare 
un popolo civile, una nazionalità vera secondo il 
concetto moderno, o piuttosto secondo il fallo che 
diede origine a questa nuova parola, che caratte- 
rizza di per so la nuova civiltà federativa delle Na- 
zioni indipendenti dell'Europa. 

Però l'Austria, che dopo il 1815 non tollerava 
la liberti nemmeno sotto alle forme del privilegio, 
all' uso del medio evo, destò a vita novella il pa- 
triottismo della nobiltà magiara, prima per la pro- 
pria difesa, poscia per formare del Regno d'Ungheria 
un'unità indipendente. La nobiltà magiara, ardita 
ed eroica come quella della Polonia, ma del pari 
estranea ai principii d'uguaglianza, antichi in Italia, 
e dalla rivoluzione francese diffusi in Europa, non 
misurò abbastanza le sue forze nella lotta intrapresa 
coli' assolutismo austriaco, non comprese che non 
ancora aveva clementi bastanti per assimilarsi gli 
elementi slavi, rumeni, tedeschi, italiani del Regno, 
per formare una Nazione con una cultura propria, 
un popolo che la svolgesse nella propria lingua e nella 
propria attività comune. Il latino era stalo per le 
varie stirpi e parti del Regno d' Ungheria, come 
lìngua ufticiale, un legame sufficiente e tollerato da 
lutti. Ma il latino rimaneva pur sempre la lingua 
d' una classe privilegiala, d' una casla, e non avrebbe 
mai potuto divenire quella di una Nazione, di un 
popolo culto. Fu allora che si volle costituire il 
magiaro in lingua ufficiale, in lingua nazionale. 
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Qui la nobiltà magiara, comunque ispirata da 
sentimenti di alto patriottismo, fece per primo quel 
passo, che avrebbe dovuto essere 1' ultimo. Bisogna- 
va ch'ella cominciasse dal rinunziare ai propri! pri- 
vilegi, dai mettere per base alla liberti l' ugua- 
glianza, dal creare un ceto medio proprio coli' in- 
dirizzare i suoi ligli alle professioni produttive, 
all'industria agraria, alle altre industrie, al com- 
mercio, e coli' attirare presso ad essi i popolani 
sempre più col suo mezzo istrutti ; che diffondesse 
e rendesse popolare la lingua magiara con una let- 
teratura educativa e col far partire da sè sempre il 
benefizio dell' incivilimento delle plebi, a qualunque 
stirpo e lingua appartenessero. 

Non avendo essa premesso quest'azione assimilante, 
i popoli non magiari sentirono l'obbligo imposto di 
farsi magiari di lìngua come un'offesa, od almeno come 
un fastidio. Me It eroico, il quale professava praticamente 
in tutto e sempre la massima del dividere per do- 
minare, assecondò allora 1' incipiente movimento 
slavo di Zagabria, dove in que' tempi appariva sol- 
tanto come movimento letterario, ed era sulle prime 
tale e per tale si dava da' suoi stessi promotori. 
Ed ecco creala virtualmente la Jugoslavia. 

Parrà strano che un movimento letterario, il quale 
di solito e la conseguenza, sia stato la causa di un 
movimento nazionale. Ma coniicnc considerare prima 
di tutto che il movimento letterario dei Jugoslavi 
non tanto precede, quanto accompagna un movi- 
mento nazionale; poscia elio i caratteri della nazio- 
nalità essendo dati dalla cultura nazionale, dove era 
questa ancora scarsa, doveva tendere a crearsi per 



prima dai più illuminati, h» lochi, per qualsiasi 
causa, il sentimento nazionale era surto nei paioli 
della Slavia meridionale. A dealare questa senti- 
mento avevano contribuito molte cause, delle quali 
giova toccare brevemente, per metterci in grado di 
valutare nella sua vera forza questa nuova naziona- 
lità, che sorge sull'Adriatico, e colla quale l'Italia 
dovrà tantosto fare i suoi conti. 

La guerra contro il primo Impero francese era 
slata fatta destando il sentimento della indipendenza 
nazionale in tutti i popoli d'Europa. La Repubblica 
francese aveva dello ai popoli: Siate lutti uguali, 
siale tulli liberi; e la Lega dei Governi europei 
aveva detto lo stosso contro l' Impero napoleonico. 
L'idee di uguaglianza, dì libertà, d' indipendenza 
nazionale erano siale proclamate in tulle le lingue, 
ìa spagnuolo come in italiano, in olandese come in 
svedese, in tedesco come in slavo; e ad onta delle 
delusioni mietute, questo lievito era rimasto in tulli 
i popoli, anche nei più arretrati. Gli Slavi del mez- 
zogiorno più culti potevano leggere certe idee in 
lingua tedesca ; e sebbene le leggessero in una lin- 
gua straniera, alla cui cultura partecipavano, ciò 
serviva a desiare in essi il sentimento della propria 
origine slava. La religione e la propaganda pansla- 
vistica russa facevano la loro parte sopra la popola- 
zione più rozza. DÌ più, questa non era ormai tanto 
rozza come prima. I Croati avevano cessalo di 
trovarsi contrapposti sempre ai confini della Tur- 
chia, ed erano stali condotti a combattere le batta- 
glie dell'Austria in altri paesi. Avevano veduti) 
popoli più civili, ed erano ad essi venute parole di 
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gratitudine da Vienna per il loro sangue sparso. 
Non erano che parole ; ma queste parole costitui- 
vano per essi un credito, un diritto d' eguaglianza 
alle altre nazionalità. 

Da qualche tempo gli Slavi dell' Austria meri- 
dionale, non soltanto non sentivano più la pressione 
dei Turchi, la quale li faceva aderenti ed ubbidienti 
ai Tedeschi di Vienna come a prolettori del cui 
sussidio avevano suprema necessità ; ma vedevano 
gli sforzi degli Slavi dell' Impero turco per la pro- 
pria indipendenza. Tra gli uni e gli altri era creala 
una con solida rie là, che ebbe già ed avrà sempre 
più i suoi effetti. La sopraffazione magiara d'allora, 
che volle imporre la lingua del minore al maggior 
numero nel Regno d' Ungheria, fu quella che fece 
crescere ad un tratto il sentimento di nazionalità, 
di cui l'Austria si giovò destramente, ma a suo 
danno, per soggiogare gli Ungheresi. Gli Slavi era- 
no troppo pochi e troppo poco potenti per fare da 
sé ; ma, per crescere all' ombra dell' Austria, la ser- 
virono e la servono ancora, sebbene renitenti. Fino 
dal 1848-1849 0 più ancora nel 1859 si palesarono 
segni della renitenza degli Slavi del mezzogiorno a 
lasciarci adoperare contro l' Italia, ad onta della di- 
sciplina militare. Essi però si lasciano adoperare 
ancora; ma soltanto in quel grado, che loro acco- 
moda. L' Austria adoperò i Magiari contro essi nel- 
l' Ungheria, e gl'Italiani nella Dalmazia-, ma ado- 
però poi gli Stavi contro gl'Italiani a Fiume, in 
Istria, a Triesle, e nel Friuli orientale. Giova al- 
quanto esaminare il lavoro che si fa tra gli Slavi 
meridionali presentemente, e quali probabilità essi 
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abbiano di costituire quando che aia una nazionali- 
la indipendente. 

Gli Slavi austriaci del mezzogiorno hanno già da 
qualche tempo stabilito dei saldi legami fra di loro. 
Essi si dividono in due sezioni; ma tendono però 
allo stesso scopo. C è la sezione croato-serba, e la 
slovena. La prima è costituita dai Croati, Serbi, 
Sloveni e Dalmati. Questa sezione sì è ormai unita 
letterariamente e tende a formarsi una letteratura 
popolare sua propria. Tale letteratura esiste di 
già in embrione, non ha grandi opere, ma si man- 
tiene con opuscoli, con giornali. La lingua letteraria 
della Slavia meridionale si va formando, e la istru- 
zione che si diffonde nel popolo viene da alcuni 
anni già propagata con essa. Lo differenze dei dialetti 
colà sono poche e non essenziali. Forse che quei 
paesi avranno 1' unità della lingua al modo che la 
vorrebbe il Manzoni prima dell'Italia; poiché la 
letteratura nuova che si crea, piglia i suoi elementi 
da tuLti quei dialetti, che si accostano fra di loro. 
Inveco di avere un Omero che li fonda, ci sono le 
associazioni letterarie e politiche e le scuole che 
lo fanno. 

Lo Sloveno è una varietà più distinta, più divisa 
in dialetti rustici, e quasi affatto corrotti, dai dia- 
letti tedeschi in Stiria, in Carinzia ed in Carniola, 
cioè al di là delle Alpi, dai dialetti italiani nel 
Carso, nell' agro triestino a nell' Istria. Questo 
modo usato fino tempo fa dagli Sloveni, di 
voler formare una lingua a parte, tradiva la loro 
inesperienza. Poteva il Portogallo mantenere e svol- 
gere la sua lìngua particolare, dacché era il solo 
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dei Regni della penisola iberica che avesse mantenuto 
la sua esistenza nazionale separata. Ma gli Sloveni, 
mirando ad acquistare la loro indipendenza, do- 
iranno unirsi agli altri Slavi del mezzogiorno anche 
in questo, e pare che ora ci pensino. Essi lo fa- 
ranno del resto, in quella parte che sarà da potersi 
unire al nucleo serbo-croato, cioè nella orientale; 
nel restante dovranno forse subire la prevalenza te- 
desca nell'occidentale e nordica, e l'italiana nella 
meridionale, cioè al di qua delle Alpi. Frattanto si 
lasciano adoperare dal Governo contro gli Italiani 
sul territorio italiano, che rimane tuttora aggregato 
all' Austria, dove trovansi in minor numero dinanzi 
all' elemento italiano più civile, ma pure lo vincono in 
attività e tentano perfino di soverchiarlo. Diremo 
più sotto che cosa è da contrapporsi a questa azione, che 
cerca di estendersi perfino sul territorio del Regno. 

Il gruppo croato-serbico-dalmato ha da un pezzo 
una tendenza positiva e continua ad unirsi ammini- 
strativamente nel Regno d'Ungheria. Oltre all'unione 
ed alla rappresentanza a parte del gruppo, cerca 
di soffocare ogni elemento estranea, c segnatamente 
italiano, sul territorio che a suo credere gli appar- 
tiene e spinge le sue viste fino ad appropriarsi 1' I- 
stria, e la Carniola, e paesi annessi. Dopo ciò le 
sue tendenze si estendono all' acquisto dei paesi 
slavi finora soggetti alla Porta Ottomana. Per questo, 
e per far fronte a* Tedeschi e Magiari, si .servono 
anche del panslavismo russo; ma ciò serve piuttosto 
ad ottenere un certo protettorato ideale, che non a 
sultoporsi politicamente alla Russia. 

In una parola il movimento della Slavia meridie- 



naie ha avuto fino poco tempo fa diverse tendenza, 
le quali si risolvono però sempre a voler promuo- 
vere di tutte lo maniero la nazionalità slava sotto 
tutti gli aspetti. 

C'è stato un movimento panslavista, tendente a 
contrapporre la forza unita delle nazionalità slave 
alle nazionalità germaniche e latine. Tale movimento 
tende più in la della emancipazione e va fino alla 
usurpazione. 

C'è stato un movimento slavo-austriaco, tendente 
ad acquistare nell' Austria una prevalenza all' ele- 
mento slavo sopra il germanico ed il magiaro, co- 
stituendo le nazionalità slave in tante unità ammi- 
nistrative, atte a soffocare gli altri elementi, e poscia 
tutte assieme l' Austria in una federazione coli' ele- 
mento slavo predominante. É una tendenza talora 
esagerata, ma che costrinse il Governo austriaco a con- 
tinue transazioni. Per tali tendenze i Croati, i Serbi e gli 
Slamili s'inframmettono come un ostacolo al dualismo 
predominante ora nella politica interna dell'Austria, 
e cercano di giovarsi anche delle ripugnanze dei 
Rumeni. 

C è slato un movimento tendente a concentrare 
a Zagabria ed a Lubiana l'amministrazione dei paesi 
slavi e dei paesi misti, usurpando su Fiume, sulla 
Dalmazia, sull'Istria, su Trieste, sul Friuli orientale. 

In Gne c'è stato un movimento tendente all'ag- 
gregazione dei paesi slavi della Turchia; ciò che 
sarebbe il momento vero e decisivo della costituzione 
di una Slavia meridionale indipendenle. 

Caratterizzando il movimento nazionale dei Jugo- 
slavi si è qui posto il tempo è stalo in lungo 
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dell' è, noti già perchè l'azione in quel senso non 
continui al presente, ma piuttosto perché essa si è in 
tempi vicinissimi fatta più vigorosa, più determinata, 
più aperta; di che appunto giova ora tener conio. 

Alcuni mesi sono la Jugoslavia si è già virtual- 
mente costituita in certe conferenze tenute a'Zaga- 
bria ed a Lubiana dai ra pp rese n lauti più operosi 
dei diversi gruppi; i quali, anziché dissimulare il 
loro programma nazionale, se ne fecero belli pub- 
blicamente, lo stamparono nei loro giornali, lo dif- 
fusero' tra il popolo, gli assicurarono molte adesioni 
e costituirono tra di loro un Comitato, una specie 
di Governo provvisorio por promuoverne I" attua- 
zione, e fare non soltanto una facile propaganda 
d' idee, ma progredire con lutti i mezzi nel senso 
il più pratico del programma slesso. 

E questo consiste appunto nel!' agire con più ef- 
ficacia e col massimo accordo nel senso di quanto 
abbiamo qui sopra notato, nel giovarsi di tutte le 
occasioni e di tulli i mezzi per promuovere la causa 
nazionale, facendole fare qualche passo tanto nel 
campo amministrativo, come nel politico, tanto nella 
via de' progressi economici, quanto in quella della 
educazione e della cultura nazionale, nel fare del- 
l' unione dei diversi gruppi di Slavi e dell'autono- 
mia dei diversi paesi, del governo di sé iu questi, 
non senza qualche usurpazione sulle nazionalità Mu- 
linanti in certi distretti, e segnatamente in Millo il 
Litorale, tanto al di qua delle Alpi, come in fondo 
al Quarnero e sull'altra sponda dell'Adriatico, il 
principio a rivendicare la propria indipendenza, nel 
lar entrare nel movimento le popolazioni slave sud- 
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diLe alla Turchia, naturalmente portate a scuotere il 
giogo ottomano, in questa lega, Dell' approfittare 
anzi di questa leva della lotta per l'indipendenza 
alla quale sodo portali gli Slavi della Turchia, per 
raggiungere quandocnessia la propria. 

Non' venne pronunciala la parola di ribellione alla 
dinastia degli Absburgo, il cui nome rimane anzi 
nel programma; ma si accenna soltanto alla sovra- 
nità personale, e la fondazione della Jugoslavia si 
è già solennemente affermata. 

Se si pensa che i capì di questo movimento sono 
le persone più colte di questi diversi gruppi di 
Slavi meridionali, c quelle che godono dovunque la 
piena fiducia del popolo, il quale le segue istintiva- 
mente; che il Cloro non soltanto partecipa ad esso, 
ma ne è il più efficace strumento ; che la più at- 
tiva propaganda si fa dalle associazioni letterarie, 
con rappresentazioni teatrali, con libri ed opuscoli 
ed almanacchi e giornali diffusi fino nel più pic- 
colo villaggio, dalle società dì lettura che trovansi 
nei contadi o dalle grandi radunate popolari che 
qua e là spesso si raccolgono, che questi Slavi 
hanno piena coscienza della propria gioventù, vigo- 
ria, attività, e la volontà di giovarsene tanto da op- 
porre francamente lo loro qualità alle nostro, non 
soltanto nei paesi interamente slavi, ma anche nei 
misti, non solo nella Dalmazia, ma nell'Istria, a 
Trieste e nel Frinii orientale, proclamandolo alta- 
mente nei loro giornali — non si può a meno dì 
riconoscere, che qui si tratta di una nazionalità 
in formazione bene avviala, che ha non soltanto 
il suo nome ed una tendenza molto pronunciata, ma 
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una reale esistenza, dalia quale avrebbero torto 
gl'Italiani a lasciarsi sorprendere, ignorandola, o te- 
nendone minor conto di quello che merita. 

Conviene notare, che gli avvenimenti ultimi han- 
no dato alla lotta delle nazionalità dell' Impero au- 
stro-ungarico un carattere più vivace, un movimento 
più accelerato. L'opposizione I' una all'altra delle 
due nazionalità tedesca e slava non conduce già ad 
una elisione di forze, la quale possa di qualche ma- 
niera guarentire, anche nella sua minore attività e 
peli' abbandono di sè stessa, la vecchia nazionalità 
italiana; ma piuttosto serve all'incremento delle 
forze dì entrambe. Esse potranno anche urtarsi tra 
loro un giorno, ma non sarebbe di certo il caso di 
dire che tra i due litiganti il terzo gode; poiché 
il loro urto momentaneo potrebbe tutto al più ve- 
nir a determinare pi Ci precisamente i confini, tuttora 
indeterminati, di entrambe. Esso rimarrebbero sem- 
pre vigorose ed ardite 1' una di contro all' altra colla 
tendenza comune di accrescere soli' Adriatico la loro 
attività marittima e con essa la loro potenza. 

Ammesso pure, che non tutti gì' Italiani vedano 
che lo svolgimento di questi falli iniziati ed in con- 
linnalo progresso, abbia ad assumere quella rapidità, 
,1 cui noi crediamo appunto per avere attentamente 
osservato dì per dì questo procedimento storico delle 
nazionalità tedesca e slava meridionale; dovranno lutti 
i vegge ili convenire che, sia che la Germania unita at- 
torno alla Prussia si spinga (ino al mare; sia che 
sorga una potenza nuova nella Slavia meridionale; 
sia che queste due potenze si trovino dappresso 
sull'Adriatico; sia che l'Austria rimanga ne' suoi 
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possessi e li estenda presso ad esso, noi troviamo 
sull'Adriatico delle forze ed attivila prevalenti, con- 
tro le quali dobbiamo difendere la nostra già me- 
nomata posizione su questo mare, correndo gravis- 
simo pericolo di perderla, mentre non è presumi- 
bile l'esistenza d'una Italia prospera, forte e pro- 
gressiva, senza che essa riprenda le sue espansioni 
marittime dall'Adriatico verso il Levante. 

È troppo evidente il fatto della nostra attuale in- 
feriorità sull'Adriatico, perchè possiamo ancora tor- 
narci sopra; ma questa inferiorità non si misura 
soltanto dal fatto attuale, che ci umilia, bensì dalle 
scarse forze del progresso cui noi adoperiamo in 
questa parte, mentre crescono ogni giorno a vista 
d'occhio quelle dei nostri rivali, ed in pochi anni 
potrebbero lasciarci ad una distanzi molto maggiore. 
Quello che sì sta facendo dall' Austria noi lo ve- 
diamo, ogni poco che ci portiamo mentalmente sui 
lidi da essa posseduti; ma dietro le Alpi si esercita 
un doppio movi li ento, il germanico e l' ungarico - 
slavo, ognuno dei quali tende sempre a portare 
nuove forze ed attività continentali verso l'Adriatico. 
Un tale movimento si opera da sè e cresce tutti Ì 
giorni. Non sono i governi che lo fanno come po- 
litica loro particolare, ma bensì i popoli, anche 
senza pensarci. 

Tutti gli aumenti dell' industria transalpina, tutte 
le strade ferrate dell' Europa centrale ed orientale 
su cui si dirigono i prodotti, portano da ultimo al 
mare, e vanno ad accrescere i centri marittimi di 
chi è padrone di quel movimento. Adunque, senza 
materiali conquiste, noi vedremo portarsi 1' attività 
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di lutti i paesi germanico-slavi, che ci stanco alle 
spalle, sull' Adriatico. Marsiglia non e cresciuta per 
essere Marsiglia, ma per gl J incrementi d' attività 
del territorio alle sue spalle; e cosi dicasi di Ge- 
nova, alla quale Torino e le valli del Piemonte, 
Milano e quelle della Lombardia apportano ricchez- 
za. Tutta la Germania, 1' Austria e l' Ungheria si 
porteranno sempre più, all' Adriatico con tutta la 
loro sorprendente attività, dalla quale noi resteremo 
soffocati, se non le contrapporremo una pari attività. 
Noi non raccoglieremo che le bricciole del movimento 
dell' Adriatico, che pure dovrebbe essere nostro, 
non nel senso del dominio, al quale, lo sappiano 
que' popoli rivali, non pretendiamo punto di aspirare, 
ma nel senso della maggiore attività. Questo gigan- 
tesco movimento che casca sopra noi dobbiamo pre- 
cederlo, sotto pena di rimanerne schiacciati. Vincerlo 
forse non potremmo mai, ma gareggiare con esso lo 
possiamo, purché ci facciamo un' idea chiara delle 
forze che ci stanno di fronte, e di quelle che noi 
abbiamo da poter adoperare, e le adoperiamo con 
celerità e costanza ed accordo di tutti. 

Ecco il punto essenziale delle nostre ricerche; 
ceco quello di cui noi dobbiamo fare oggetto di 
studio, o piuttosto d' azione pronta ed efficace. 
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IV. 



L'Italia minore dì Venezia suW Adriatico. — 
Fatti storici che costituiscono per l'Europa 
settentrionale incontrastabili diritti sull' A- 
driatico. — Digressione statistica sulla ma- 
rina mercantile austriaca. ~ Lotta per la 
esistenza propria dell' Italia. — U attività 
non si vince, non si contrasta che coli' at- 
tività. 



Noi ooii vogliamo considerare il caso di riacqui- 
stare all'Italia quella supremazia di cui godeva sul- 
l' Adriatico Venezia, mediante la guerra, riconqui- 
stando i suoi antichi possessi. Nè tacciamo di questo 
per molivi di opportunità soltanto; poiché, quando 
anche noi potessimo trovarci al caso, od ora o pre- 
sto, di tentare una guerra nazionale per dare al- 
l'Italia i suoi naturali confini, e fossimo sicuri di 
vincerla, la guerra non avrebbe ancora sciolto la 
questione come non noi l' abbiamo posta, ma il 
processo storico dell'Europa centrale ed orientale. 
Non dobbiamo considerare l' Italia soltanto in sc- 
alessa, ma si in relazione agli altri paesi d'Europa e 
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del mondo. L'Italia unita è certo mollo più di Ve- 
nezia; eppure sull'Adriatico essa è minoro di umilio 
che fu Venezia, e non può a meno di esserlo. Non 
ci facciamo illusioni su questo, poiché c'è qualche 
cosa fuori dì lei, che non dipende da lei, e maggiore 
di lei. 

Venezia era un piccolo Stato, ma pure poteva 
sostenere da sola con vantaggio molle guerre col l'Im- 
puro germanico e coli' Austria. Ciò non avveniva già 
perchè grande fosse la sua forza materiale, ma per- 
chè piccola era l'altrui; piccola non era perchè gli 
uomini mancassero, ma perchè scarsa era la forza 
di coesione nella Germania e nell'Austria, e più 
scarsa ancora la civiltà e I' attività produttiva. Ora 
invece è tulio all'opposto. I paesi al nord delle Alpi 
orientali non sono soltanto politicamente, ammini- 
stra li vacue n le e militarmente disciplinati, ma hanno 
una poderosa somma di attività economica, hanno 
spirilo intraprendente e tutta quella forza espansiva 
che proviene da una progrediente civiltà. Tutto que- 
sto dà loro non soltanto una prevalenza per le 
lolle armate, ma una molto maggiore per le lotte 
economiche, ed in realtà quel diritto al mare a 
cui pretendono — puichè quando si tratta di Nazioni, 
non dobbiamo dissimularci che i limiti tra il diritto 
ed il fatto sono indistinti, e dal politico come dal 
filosofo della storia vanno considerati come una cosa. 

Che cosa sarehbe, per quanto giustificato dalla 
natura, dalla geografia, dall'etnologia e dalla storia 
antica, il noslro diritto ai confini naturali delle Alpi 
Giulio, anche fatto valere colle armi che fosse, di- 
nanzi ai nuovi e molto più grandi fatti storici, che 
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si compiono sotto ai nostri occhi e che anche per 
i meno veggenti devono avere un fatalo e continualo 
svolgimento nello stesso senso? 

Mentre noi abbiamo appena Li consapevolezza 
della nuova nostra esistenza e ci perdiamo sovente 
in dispute regionali, ed in contese di parliti, che 
sono ben lungi dal rappresentare taluna delle grandi 
tendenze dì una Nazione che procede animosa e 
sicura in una via determinata, ma rivelano pur 
troppo le debolezze d* una politica senile, anziché 
gli errori d' una vigorosa giovinezza, che cosa ac- 
cade attorno a noi ? 

La Francia, che prima della recente catastrofe 
mirava ad estendere i suoi dominii sulle coste del 
Mediterraneo, e da Algeri csercilava il suo protet- 
torato sopra Tunisi, quasi volesse conquistarsi il 
suolo dove fu Cartagine, e scavava il canale di Suez 
tentando di appropriarsene i vantaggi, e per il fatto 
tendeva a fare dell' Egitto e della Siria una sua 
dipendenza, mentre si dava per la rappresentante 
degli interessi cattolici e per il centro e la guida 
delle Nazioni Ialine, avrà forse rinunciato a tali 
suoi scopi, o non cercherà piuttosto altre vie per 
raggiungerli e non vorrà contendere a noi la parte 
nostra ? 

L'Inghilterra, che ci vede più di noi, comprese 
tosto che le sue stazioni di Gibilterra e di Malta 
non bastavano dinanzi alla nuova potenza marittima 
che cresceva sul Mediterraneo, e spostò le sue di- 
fese portandole sul Mar Rosso, sulle coste dell'Al- 
bissima e dell' Arabia, facendo vedere che tiene 
ancora le chiavi dell' Oceano Indiano, e può dai 
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suoi possessi indiani medesimi ricavare le forze della 
resistenza. Quanto più le deve dolere, che ìa Russia 
abbia riacquistato il suo predominio sul Mar Nero 
e minacci di scendere in possanza sul Mediterraneo, 
tanto maggiormente cerca un compenso nella sua 
attività marittima e la spìnge assai attraverso al 
Canale di Suez, cui (orse tenta di appropriarsi, ma 
in ogni caso sa far valere per sé. 

La Russia intanto fu pronta ad approfittare dei nuovi 
eventi dell' Europa, per tentare di convertire affatto 
il Mar Nero in lago russo ; giacché nessuno, dopo la 
convenzione di Londra, può contrastarglielo seriamen- 
te. Intanto, padrona del Caucaso, dove si tiene come 
in una fortezza, scende a Roccara, donde e si ap- 
prossima ai possessi inglesi delle Indie e stringe 
sempre più la Persia per adoperarla più come vas- 
salla die come alleata contro la Turchia che adesso 
le È abbandonata. Essa poi, col pretesto di lingua e di 
religione, del panslavismo e dell' ortodossia orientale, 
agita tutte le popolazioni dell' Europa orientale, 
che vogliono con tutta ragione emanciparsi, e se 
non acquista il dominio diretto di quo' popoli, li 
costituisco in una dipendenza di fallo, mostrandosi 
per essi emancipatrice, contro l' Europa conserva- 
trice. La Russia estende ormai la sua influenza sul- 
l'Arcipelago e sull'Adriatico! 

La Germania, unita e conglobata, riguarda ormai 
l'Austria come uno Stalo provvisorio, che la pre- 
cede sul Danubio e sull'Adriatico; e fino i Bava- 
resi e gli Svevi cercano da qualche tempo le vie 
del mare, ed i giovani di quei paesi si dedicano alla 
vita marittima, non credendo necessario di essere tilo- 
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rani per questo. Ormai perfino gli Svizzeri vogliono 
avere sul mare il proprio naviglio, e la propria ban- 
diera nazionale I 

Abbiamo dello abbastanza per provare, che i 
nuovi grandi fatti che produssero la costituzione 
dell' Impero germanico ed agitano più che mai le 
nazionalità dell'Impero austro-ungarico, accresceranno 
ed accrescono gii l'intensità dell'azione di queste 
nazionalità verso I' Adriatico. L'intensità di questa 
azione non si misura punto alla, ora menomata, po- 
tenza politica dell'Impero austro-ungarico, ed all'in- 
certezza delle sue condizioni interne ed alla debo- 
lezza conseguente dai contrasti prodotti da una tra- 
sformazione confusa in se stessa e non avente ancora 
limiti bene determinali, che sicno alle diverse na- 
zionalità contrastanti meta e contine ad un tempo. 
Se l'Austria, in mezzo a questa lotta di nazionalità, 
scomparisse anche come potenza politica, non ne 
verrebbe alcun indebolimento delle forze economi- 
che e della vigoria delle nazionalità componenti, nè 
alcun minore impulso di esse verso I' Adriatico. 
Ammessa anche come provvisoria l' esistenza del- 
l'Impero, e comunque venga sciolta la quistione 
delle nazionalità sue interne, c'è un accordo, o se 
vogliamo una viva gara, in tutte per accrescere- le 
forze produttive in lutto il vasto e fertile territorio 
della grande valle danubiana, dove molle uiigliaja d'Ita- 
liani emigranti lavorano costa n temente a loro profitto, 
e per portare questa attività al mare ed iiupadio- 
nirsene ad esclusione dell' Italia. È notevole che tra 
la slampa tedesca da una parte e la slava dall'altra 
si contenda ormai, non già sulla propria partecipa- 
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cullanti) abbracci a rono la professione marittima e 
furono qualificali come abili ad assumerla. Sono 81 
approvati come Capitani mercantili di lungo corso, 
104 come Tenenti mercantili, e 13 come Direttori 
di grande cabotaggio esteso limite. Sono adunque 
quasi dugenlo persone, che abbracciarono in un anno 
la carriera marittima, delle quali molte appartengo- 
no a famiglie di armatori e proprietarti di basti- 
menti e formano lulie'assieme una falange compatta 
interessala a promuovere la potenza marittima a noi 
rivale sull' Adriatico, dinanzi alla quale noi rima- 
nemmo ancora inoperosi. Guardiamo i nomi, il luogo 
di nascila e di domicilio di questi valenti, e vedia- 
mo che non ha Iorio forali la stampa jugoslava di 
pretendere all'Adriatico come ad una futura pro- 
prietà della Jugoslavia. 

Non andiamo più innanzi nei dolorosi confronti, 
non volendo entrare qui in particolari, che sono da 
trattarsi piuttosto nella slampa quotidiana tutti i 
giorni, per iscuolere quante e possibile la fibra 
nazionale, e farci accorli dei vantaggi che sì per- 
dono, e dei pericoli che possiamo incogliere. 

Non abbiamo bisogno di aggiungere altro per 
provare che, senza che vi sia d' uopo dì far conget- 
ture sulle eventualità d'ordine minore, che sono 
disputabili, e forse non prevìdìbili, c'è nella logica 
della storia un grande fatto, certo, in continuo pro- 
gresso, un fatto che ci mostra l'occidente, il centro, 
il nord, ed anche l'oriente dell'Europa tendere agli 
sbocchi del Mediterraneo con tutte le loro forze 
economiche. Questo grande fatto ha poi la sua ri- 
prova in Unii falli minori che si possono leggere 
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tulli i giorni in tulle le lingue europee, i quali 
unti concorrono a provare che le corredi d'attivila 
che partono dal nord-ovest, dal nord e dal nord- 
est si affollano alle estremità nordiche del Mediter- 
raneo per avviarsi alle meridionali. In tali correnti 
gli Italiani o devono mettersi con tutta la loro possa 
a dominarle per cavarne profitto, o si troveranno 
avvolti come gli avanzi di un grande naufragio. 

E si noli, che di queste correnti quella che tende 
ad accrescersi di giorno in giorno è appunto la cor- 
rente dell'Adriatico, che ci trova più svigoriti e (in 
poco disposti all' azione. 

Non si tratta adunque di opporre armi ad armi; 
poiché questo sarebbe un debolissimo schermo alle 
forze prepollcnti, che ci trascinerebbero nel loro 
impeto irrefrenabile; ma molo a molo, attività ad 
attività. Si tratta di fare (osto il possibile per im- 
padronirci almeno della parte che può toccarci in 
questo movimento. Ed è qui che dobbiamo a larghi 
tratti divisare la strategia, colla quale abbiamo a 
condurci in questa lolla per l'esistenza. 

Si, è una vera lotta per l'esistenza, come 
quella che accade nella natura tra le piante diverse. 
Alcune che hanno la precedenza ed il predominio 
prendono per sè gran parte del nutrimento, lascian- 
done alle altre quel poco, che valga appena a man- 
tenerne vivi i germi, mentre quelle crescono rigogliose 
e colla loro sovrabbondanza soffocano le rivali. Ma 
poi queste piante rigogliose invecchiano, i rami as- 
secchiti cascano da lutto le parti e le stesse radici 
perdono del loro vigore, si ammortiscono, e non 
trovando il nutrimento daccosto, non possono spio- 
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Sebbene abbiamo lasciato da parli; in questo 
scritto la statistica, vogliamo pure raccogliere una 
breve prova del fatto che si produce Bull' Adriatico 
in una semplice nota desunta dalla ventunesima an- 
nata (1871) MV Annuario Marittimo dell'Austria, 
compilato dai Governi marittimi di Trieste e di 

Rileviamo da questo Annuario, che alla lino del 
1870, lasciando stare le 4831 barche da pesca ed 
altre di una portala complessiva di 12, 093 tonnel- 
late ed equipaggiate da 11,615 marinai, la marina 
mercantile austro-ungarica contava 3,130 navigli 
con 307,077 tonnellate, e 16,018 uomini d'equipaggio. 
Nell'anno, deltralte tutte le perdile e le vendite, si ha 
ancora per le nuove eostruzioni e compre di più un 
aumento di 16 navigli con 15,800 tonnellate. A 
prova che i progressi sono nel senso riconosciuto dei 
moderni bisogni, si nota che i piroscali sono 91, 
con 49,977 tonnellate e I7,7'i9 cavalli di forza. 
Percorrendo le tabelle statistiche abbiamo fatto al- 
cune osservazioni; p. e. che nella marina a vapore 
penetra l'elemento tedesco e che in tutta prevale le 
slavo, tanto se si guarda la proprietà dei bastinenti, 
come se l'origine di quelli che li guidano. Vediamo 
molti nomi di ba&timeoti, che accennano a voler ricor- 
dare memorie nazionali slave, oltreché quelle delle sla- 
ve famiglie; molti, specialmente degli appartenenti agli 
Slavi, la cui proprietà è assai suddivìsa, ciocché mostra 
che la professione marittima è accettala come parla 
della vita e della attività dei Litorani ; oltre a ciò 
dei maravigliosi progressi di alcune associazioni, co- 
me quella di Sabbioncello, che getta in mare ogni 
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gersì piii lontano a cercarlo. La specie prima for- 
tunata si degrada d'anno in anno nella selva; ed 
allora le specie che appena avevano potuto mante- 
nersi vive, crescono poco a poco, guadagnano il 
campo dell' aria, della luce e del calore, mettono 
foglie, e fiori e semi e convertono in proprio nu- 
trimento lo stesso terriccio accumulato dai cadaveri 
delle piante rivali. Cosi la vita si avvicenda colla 
morte; e te nuove esistenze crescano a scapito di 
quelle che cessano. 

Questo è avvenuto anche delle città, degli Stati, 
delle Nazioni, finché tutto venne abbandonato alle 
forze naturali. Così avvenne anche nell'Italia, dove 
a periodi di civiltà e potenza ne succedettero altri 
di barbarie e decadenza. 

Ma, se la lotta per t' esistenza produce tali effetti 
quando le forze della natura sono abbandonate a sè 
slesse; l'uomo che su questo globo sortì a regolare, a 
dominare la natura, adoperandone le forze a suo profit- 
to, può grandemente modificare le azioni naturali. 

La selva selvaggia nelle sue mani non presenta 
più quel fenomeno di fatale grandezza e decadenza 
che si produce da sè. Egli prepara e lavora il ter- 
reno, lo fornisce degli elementi necessarii alla pro- 
sperità delle piante cui vuol coltivare, sceglie le più 
proprie alle condizioni locali, semina, dirada, taglia, 
innesta ed avvicenda a suo modo. É insomma il 
coltivatore che soltenlra alla natura e l'obbliga, en- 
tro ai limiti della sua azione, ad operare a suo modo. 
La osservazione, la scienza, l'esperienza di tulli coloro 
che lo precedetlero e sono, lo illuminano, lo guidano; 
ed egli ottiene il suo scopo con meditato proposito. 



É questo meditato proposito che fece risorger.! 
l'Italia ad" un'esistenza propria; e de»' essere pure 
la nostra guida nella lotta per I' esistenza come Na- 
zione prospera, civile, potente e pari alle altre mag- 
giori, cui intraprendiamo. 

La prima regola di condotta deve essere per noi 
di studiare la posizione e di prendere i falli quali 
sono. E per questo appunta noi abbiamo richiamalo 
i nostri co mi istrioni a portare la loro attenzione so- 
pra i grandi falli che sì vanno producendo attorno 
ai Mediterraneo ed alle vie dell' Adriatico, ed me- 
ditare sopra ì mezzi più efficaci per produrre, rim- 
petto a questi, altri falli che tornino a salute del- 
l' Italia. 

Noi avremo d'uopo (tanta è l'importanza e la 
mole dell' opera che a tale scopo si richiede ! ) di 
far concorrere tulle le forze a produrre i falli che 
ci bisognano. Avremo d'uopo dell'opera del Go-. 
verno, della Nazione come forza spontanea, di quella ' 
dei Governi provinciali e municipali di (ulta la re- 
gione adriatica, degli islilulì in essa esistenti, delle 
associazioni ed imprese da forvisi per questo, del- 
l'azione privata di lutti i cittadini, di quella della 
slampa, insomma di lutti i mezzi disponibili. 

Bisogna studiare, preparare e fare, bisogna creare 
le forze, ìe quali poscia agiranno da sè. Ma intanto 
i! patriottismo e* insegna a combattere tutti in fa- 
lange compatta per questo scopo. 
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Azioni marittima dell'Italia sul? Adriatico. 
— / porti dell'Adriatico; loro distinta 
sfera di azione. — La professione maritti- 
ma. — Necessarii incrementi del traffico 
marittimo. — Al mare ! — Superiorità delle 
Nazioni marittime. — Massimo grado di 
potenza di carattere nell'uomo di mare. 



Se noi vogliamo realmente opporre un argine 
all' invasione marittima di altre Nazioni sull'Adria- 
tico, dobbiamo portare ad esso la maggior somma 
possibile dì attivila nostra. Poiché i porti italiani 
dell'Adriatico non appartengono tulli all'Italia, e 
poiché il Lraffico marittimo è una delle sorgenti 
primarie di prosperila e di potenza per l' Italia, deve 
essere nostro primo studio di portare ai nostri porti 
tutto quel lraffico che loro si appartiene, tutto 
quello che per essi si può fare, poscia di parteci- 
pare col nostro naviglio commerciale nella più larga 
misura possibile anche al traffico mariltimo che si fa 
nei porti dell'Adriatico che non ci appartengono. 

Se noi ci affrettiamo a migliorare le condizioni 
dei nostri porti e le comunicazioni interne ed in- 



1'allra riva dell' Adriatico. Sia ad essi rispettiva- 
mente di estendere la loro sfera d' azione nei porti 
delle Isole Jonie, dell'Epiro e dell' Albania, della 
Dalmazia, del Quarnero, dell'Istria. Tulio ciò elio 
nei singoli porti si farà in questo senso verri a 
ralforzare le forze marittimo dell'Italia sull'Adriatico. 
I miglioramenti dei porti si devono fare culi 1 aziono 
combinala dello Stato, delle Provincie e dei Comuni 
secando la loro importanza ; ma e' è qualcosa che 
dipende soprattutto dall'attività dei cittadini. 

I porli gioverebbero poco, se non ci fossero il 
naviglio ed i marinai corrispondenti. La quislione 
adunque è di accrescere il numero dei bastimenti 
adattali alle condizioni nuove e di portare un maggior 
numero de' nostri alla professione maritlima. È 
questa forza che si deve con ogni studio creare 
lungo tutta la costa adriatica. 

II traffico marittimo del Mediterraneo in generale 
e dell'Adriatico in particolare non può che aumen- 
tare in ordine ad altri fatti economici che sono lutti 
in progresso. Il compimento della rete interna dello 
strade ferrate porta di conseguenza naturale una 
maggiore agevolezza al traffico marillimo ed un mag- 
giore bisogno di farlo. Gl'incrementi straordinari! 
avvenuti negli ultimi anni delle piazze mariltimc di 
maggiore importanza ne sono la prova di fatto. Ora 
il sistema delle strade ferrate va d'anno in anno 
compiendosi tanto in Italia, quanto nei paesi al 
nord di essa, che mettono capo sul nostro mare. 
V'ha di più poi adesso l'altro fallo speciale del 
canale di Suei aperto da poco, sulle cui conse- 
guenze non amiamo di farci illusioni, ma che certo 
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è fatto per aumentare il traflko marittimo dell' A- 
driatico. Arrogi gl'incrementi della civiltà e della 
popolazione nei paesi dell'Europa orientale ed in 
tutti quelli attorno al bacino del Mediterraneo. Tutti 
questi sono fatti destinati ad accrescere il traffico 
marittimo; a tacere di un altro fatto costante, qual 
è il progresso della colonizzazione europea, anche 
italiana, al di fuori. 

Noi possiamo dunque persuaderci che non arri- 
se hi cremo nulla ad accrescere in vaste proporzioni 
il nostro naviglio mercantile; poiché questo fatto 
sarebbe in armonia collo svolgersi progressivo di altri 
fatti, che contribuiscono agli incrementi del traffico 
marittimo. Non dobbiamo temere di accrescere il 
nostro naviglio dell' Adriatico in proporzioni mag- 
giori del bisogno ; poiché la Liguria, senza uscire 
di casa nostra, ci da prova d'un altro fatto: cioc- 
che essa può con tornaconto portare i bastimenti 
fabbricati nei suoi cantieri nei paesi dell' Ame- 
rica e venderli con guadagno, e di più appro- 
priarsi il traffico marittimo delle altre Nazioni, fa- 
cendosi del noleggio una professione lucrosa. 

Nel fabbricare navigli, per i quali possediamo ot- 
timi materiali, bisognerà portare addirittura tulli 
quei perfezionamenti, che si apportarono agli stru- 
menti della navigazione da tulle le grandi Ragioni 
marittime. Sì deve vedere quante volte la navigazione 
con bastimenti a vapore o misti sia da sostituirei con 
vantaggio alla navigazione a vela, quella di gran- 
de tonnellaggio a quella di piccolo tonnellaggio. Si 
devono allargare, aumentare e perfezionare i nostri 
cantieri. Si dee vedere quali associazioni si possano 



strade ferrale, che valicando i diversi passi alpini 
dell'Italia, parlano un tale movimento al più presto 
della parlo continentale dell'Europa e nelle isole 
nella Gramb re lagna. Quella parie di lale movimento 
che appartiene all' Italia, farà capo essa pure a 
Brindisi. Adunque noi dobbiamo fare in modo che 
ed il porto di Brindisi e le comunicazioni marittime 
e le interne e le internazionali sopralutto, mediante 
le strade ferrate, rispondano a questo scopo. 

Un altro porto adriatico d'importanza è quello 
di Ancona, la cui sfera d'azione e indicata dalla 
posizione di esso. Tale porto non può soddisfare a 
quello scopo particolare della maggiore celerilà, a 
cui serve quello di Brindisi; nè allo scopo del traf- 
fico di transito a buon mercato delle merci di mag- 
gior volume e meno preziose per il commercio 
transalpino, come quello di Venezia. Però, al pari 
di questi due porti, serve al commercio internazio- 
nale di un certo raggio all'intorno. Non ci sono 
forse altri purli italiani sull'Adriatico facilmente 
riducibili a servire a questo scopo; sebbene Bari ( 
Ravenna e qualche altro possano col tempo acqui- 
stare, ìn proporzione dei progressi agricoli interni, 
che aumenteranno il loro commercio di esportazione. 

Il porto italiano dell'Adriatico, che ha impor- 
tanza per il traffico transalpino e soltanto quello di 
Venezia, ed a questo è menomata, pur troppo, dai 
porti che trovansi in mano dell'Austria; la quale 
pur ora, per i meglio collocati tra essi, come Trie- 
ste e Fiume, spendi! somme immense. Tanto mag- 
gior ragione adunque si ha di tenerne il massimo 
conto, di migliorarlo in sè stesso, di dargli una 



sostituire all'azioni: individuale, quali mezzi si pos- 
sano adoperare per anticipare capilali ai costruttori 
ed agli armatori. 

Non è però soltanto il bastimento: è l'uomo 
quello ohe ci occorre. Dubbiamo appunta associare 
costruttori, armatori e negozianti, e formare capi- 
tani e marinai. E questa è il punto importante sul 
quale vogliamo chiamare l' attenzione non soltanto 
dello cittì marittime, ma anche di quelle che stanno 
addentro della costa dell' Adriatico. 

Quand'anche non ci fosse di mezzo 1" avvenire 
della patria italiana, che dipende in gran parte dal- 
l' altitudine che sapranno prendere gli Italiani sopra 
questo mare Mediterraneo, nel cui mezzo la Peni- 
sola, coronata di isole, si slancia dal centro alpino; 
quand'anche non fosse il destino storico della nuova 
Italia di primeggiare in questo centro, che torna ad 
essere del mondo civile, se pure la neghittosità ed 
incuria do' suoi figli degenerati non lasci ad altro 
Nazioni questo vanto, noi ripeteremmo ai nostri 
compatriotti il vecchio nostro grido di salute : get- 
tatevi al mare ! 

Noi ricordiamo i fasti delle nostre Repubbliche : 
e sappiamo che ognuna delle nostre città marittimo 
valeva quanto un Regno, allorquando gli animosi 
loro figli calcavano le vie del mare. Più delle mille 
legioni de' prodi guerrieri che da tutta Europa sì 
gettarono alla ventura sulle coste della Palestina, 
valevano i figli dì Venezia, di Genova, di Amalfi, 
dì Pisa, che colle loro navi corcavano ogni lido 
del loro mare ed espandevano in Oriente le pic- 
cole, eppure potenti, loro patrie. Fino a tanto 
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ctio Venezia lottò sul mare colla potenza ottomana, 
sebbene abbandonata e scaduta, non perdette il suo 
vanto; e Genova, sopravvissuta allo splendore d' I- 
lalia, potè riprendere ai nostri giorni tutta la vigo- 
rosa sua vita, perchè non aveva mai del tulio ab- 
bandonato il mare. La storia ci narra le gesla dei 
Normanni e degli altri popoli marinimi del Nord, i 
quali primeggiarono nel mondo, per essere stati que- 
gli ardili navigatori clic furono. La grandezza de' 
Portoghesi, degli Olandesi prima, e degl' Inglesi in 
appresso e sempre, fu guadagnata sul mare. E noi 
slessi abbiamo potuto vedere che più dei klefli e 
dei palicari del Continente, valsero a combattere la 
guerra dell' indipendenza i corsari della Grecia. Che 
più? Non abbiamo noi contalo da ultimo tra i più 
valorosi campioni della indipendenza italiana tali che 
da marinai provali nella lotta cogli elementi avevano 
acquistato quella sicurezza di s6, quel coraggio, 
quella quasi temerità di affrontare i pericoli, quella 
padronanza sugli animi altrui da rendere eroi per- 
fino i timidi giovanetti scappati alle carezze materne, 
od agli amplessi dell'amante? 

Non è un' idea fantastica o preconcetta quella 
che ci muove a dare tanta importanza per il rin- 
giovanimento della Nazione italiana, alla viia marit- 
tima; ma l'osservazione di un fenomeno naturalis- 
simo per se stesso. Non occorre che lo ripetiamo 
col verso del poeta che esalta il colaggio di chi 
primo slanciò uel mare la trave, che grado grado 
divenne la cilLà di legno di Temistocle e quella di 
ferro degli Americani dei nostri giorni ; ma è na- 
turalissimo, che I' uomo il quale sopra fragile barca 
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si affida all'impeto delle onde tempestose e de 1 
venti procellosi clic lottano sugli sterminati campi 
dell'oceano, debba avere con triplice bronzo coraz- 
zalo l' indomito petto. Se vuoisi un' immagine del- 
l'uomo, che colla forza del carattere, colla potenza 
dell'animo, coli' acume dell'ingegno domina la na- 
tura, anche quando irritata disdegna il suo dominio, 
non la si può trovare più grande e più viva che 
nel capitano, il quale dalla poppa del suo naviglio 
impera collo sguardo e colla voce alle ciurme ob- 
bedienti, che issando od ammainando le vele, o vi- 
rando il limone, lo portano a fendere le onde, ed 
imprigionati anche i venti contrarli, li fa servire co- 
me Bolo al suo comando. Non il Centauro domatore 
di cavalli, e non l'Indiano, che guida gli elefanti, 
od il cacciatore di cinghiali nelle nordiche foreste o 
di tigri nei deserti dell' Africa, offrono ini* immagine 
dell'umana potenza, che valga quella del navigatore. 



Quante volte nei giorni . 




a ab- 
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riosc dei prischi Veneti, oppure figurandoci il Genove- 
se, che oltre l' intentalo Atlantico cercava e trovava un 
mondo! Ed allorquando 1' età nostra vide che I' uomo, 
dovendo lottare dal suo fragile naviglio contro le forze 
esterne dei flutti e de' venti, seppe chiedere alla terra, 
accumulalo nel suo seno da mille secoli, il tesoro del 
suo fuoco, per creare una forza entro il naviglio stes- 
so, quasi fosse un cetaceo gigantesco ed artificiale, che 
ha vita dal mare e noi teme, non celebrammo noi lutti 
un nuovo trionfo dell'ingegno umano sulla natura? 
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Ma noi non vogliamo guardare da poeti la vita 
marittima, e nemmeno dipìngere quel!' eroismo de- 
gno dell'uomo civile, che si esercita non contro 
l'altro uomo, ma contro la natura; sebbene questo 
sia l'eroismo vero, che darà il carattere alla nuova 
civiltà, alla vera civiltà umana. 

Noi vogliamo mostrare agl'Italiani, ch'es3i ritem- 
preranno il carattere nazionale ad una vigoria no- 
vella, se obbediranno al destino ebe li fece marinai; e 
se slanceranno con coraggio nel mare, che circonda 
la loro patria, e vi marneranno animosi, provvidi e 
risoluti, la nave della loro futura prosperità e potenza. 

Un pietoso istinto, quale negli animi italiani al- 
bergò sempre, anche nei più tristi tempi, ci con- 
duce ora a fondare gli ospizii marini per restaurare 
la salute, rigenerandone il sangue, della infanzia 
malata. Noi vogliamo prendere questo fatto, quale si 
presenta al cuor nostro, come un indizio ed un au- 
gurio di quel ritorno alla vita marittima che con- 
durrà alla restaurazione dei caratteri italiani in tutta 
l'antica loro vigoria, e delle città marittime italiane 
in tutta l'antica loro prosperità. 

Estendiamo la nostra speranza a tutta l'Italia; ma 
sentiamo il bisogno d'incitare maggiormente ad av- 
verarla, per il loro bene e per quello dell'Italia, 
tulli coloro, che dalle loro case possono vedere il 
mare Adriatico. 

Noi tendiamo a creare una convinzione nei nostri 
compatriotti ; ma sappiamo che ove fossimo fortunati 
di crearla questa convinzione in molli, resterebbe 
poi l'azione per produrre questo fatto desiderabile; 
e di questo c'incombe brevemente discorrere. 
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VII. 



Educazione professionale marittima, estender- 
la e perfezionarla. — Istituzioni ed aiuti 
diversi per formare una popolazione nume- 
rosa che vi si dedichi utilmente. — Feste, 
divertimenti, viaggi, letteratura popolare. 
— Club orientale. — Modo di aiutare il com- 
mercio marittimo. — Le colonie italiane in 
Levante. — Espansioni asiatiche. 



Condurre molti ad abbracciare la professane ma- 
rittima ò noi) soltanto un giovare all' Italia, ma a 
quei medesimi che l'abbracciano, porcili: ricevano 
un' educazione corrispondente all' uopo. 

L'occasione di esercitar utilmente tale professione 
non può mancare, mentre il traffico marittimo sul 
Medilerranco stesso è destinalo ad accrescersi. So 
noi non lo faremo, altri lo fari; ed in lai caso 
non avremo di che lagnarci, che altri abbia mietuto 
nel nostro campo la messe a noi medesimi largita. 

Ma se noi aspetteremo, prima di educare alla 
professione marittima la gioventù delle nostre citta 
adriatiche, che la ricerca dei marinai si accresca e 
diventi (male ognuno, che abbia senno, può preve- 
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derla, vedremo imi ubi (ala mente die il poslo sarà 
già preso da altri, in altri paesi le istituzioni edu- 
cative per taic professione abbondano, presso noi 
scarseggiano; e quello ebe è peggio, scarseggia del 
pari ia volontà di dedicarsi a tale professione e 
la previdenza do' suoi futuri vantaggi, tanto per i 
privati come per il pubblico. 

Adunque bisogna che le istituzioni ci stono, e 
che la previdenza e la volontà di approfittarne per 
abbracciare la professione marittima si creino medi- 
tatamente come provvedimento nazionale. 

Noi vorremmo che Venezia possedesse non sol- 
tanto una scuola commerciale, ma una scuola di 
nautica di grado superiore, e die le scuole di nau- 
tica, o gì' istituti professionali di lutto le città ma- 
rittime dell' Adriatico avessero per Io meno I' inse- 
gnamento nautico di primo grado. Bisogna porgere 
agli abitanti della costa italiana dell'Adriatico l'oc- 
casione la più prossima per dedicarsi alla profes- 
sione del mare. 

Ricordiamoci clie presso le altre Nazioni 1' inse- 
gnamento professionale è avanzalo d'assai; e che in 
Italia, all' incontro, massimamente siili' Adriatico, gli 
uomini di maro stanno addietro agli stranieri nel- 
l'istruzione. Eppure il loro valore per ima tale 
professione, ed il profitto clic ne ricaveranno per 
sé e per l'Italia, saranno in ragione del patrimonio 
d'istruzione, cui essi possederanno. 

Il capitano d'un bastimento, grande o piccolo 
ch'osso sia, ha già una grande responsabilii;!, e 
quindi deve intendersi di molle cose. Egli non t 
soliamo 1' uomo clic sa guidare un bastimento, ma 
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quello, a cui sono affidali allri uomini, e che deve 
inalzare Ì marinai a dignità di cittadini italiani, an- 
che coli' impero cui esercita sopra di loro. 

Egli deve avere cognizioni commerciali ed una 
certa cultura, che lo porti a saper approfittare per 
sè c per la patria di tulle le occasioni che si pos- 
sano presentare. Questi uomini di mare devono poter 
trovare non soltanto nelle città marittime ilaliane, 
ma anche in quelle dove prosperano numerose co- 
lonie nazionali, tutti quegli aiuti alla cultura ed alla 
vita sociale, ed alla professione, cui possano deside- 
rare. Devesi adunque procurare che esista in ognuna 
di queste città un club marino con lihrì e giornali 
e notizie por lutto ciò elio riguarda la vita marina, 
i suoi interessi e gl'interessi che si collcgano con 
essa. La vita del marinaio È una vita faticosa ; e deve 
avoco i suoi compensi. Non bisogna che 1' uomo di 
mare, venendo a terra, sia condotto a cercare sol- 
lauto la taverna, ma che egli abbia un luogo dove 
accogliersi coi più colti tra i suoi pari. Nessuno più 
dell'uomo di mare, che vive sovente solo, ha d'uopo 
di coltivare in sé stesso la sociabilità; ed egli, che 
visita molli porli e molte genti, è poi in grado di 
avvivare utilmente la conversazione di quelle altre 
persone operose che esercitano professioni attive. 

[ municipi e le provincie marittime dovrebbero 
occuparsi a creare queste nuove condizioni d'istru- 
zione c di vita per gli uomini di mare, ma in 
singoiar modo essi dovrebbero occuparsi di fare dei 
marinai bini Iti, 

Quello che può occorrere tra non molto alla no- 
stra riva adriatica è propriamente il marinaio, dacché, 
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per generazioni parecchie, ci sviammo dalia vila 
marittima. Almeno non abbiamo marinai, che di un 
grado inferiore. 

Ora, in tulle queste città, ma in particolar modo 
a Venezia, noi dovremmo avviare alla professione 
marittima quei giovanetti senza famiglia, che sono 
educati a carico della pubblica carità, orfani, esposti, 
abbandonati e senza mestiere. La spesa per la loro 
educazione la c'È istessamente; per cui non avrem- 
mo nulla forse da aggiungervi per educarli a mari- 
nai. Dì più, non vi sono che due professioni, quella 
dell'agricoltore e quella del marinaio, alle quali gli 
istituti di carità possano educare i giovani loro 
affidati, senza timore d*. istruirli in mestieri, in 
cui, per una concorrenza artificiale ad altri, sieno 
eccessivi in numero, e quindi accrescano invece di 
alleviare la pubblica miseria. A gente senza famiglia 
poi nessuna professione sarebbe più adattata di 
quella del marinaio. 

Dobbiamo pensare inoltre che è la marina mer- 
cantile quella che dà il sangue alla marina da 
guerra ; e che nell* assetto generale e definitivo dello 
Stato forse sari serbala a questa una grande fun- 
zione nella sua difesa e nella sua espansione al 
di fuori. Il carattere del paese, anche sotto a tale 
aspetto, è dato dalla sua conformazione e dal posto 
che occupiamo in mezzo a) mare e da quello rela- 
tivo che abbiamo rispetto alle altre potenze marit- 
time. Attività, economia e difesa nazionale stanno 
in istrutto rapporto tra di loro. 

E rjur noi dobbiamo notare die lutti gli artifizii 
sono buoni per creare Hi nuovo negli "Italiani delle 
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città marittime dell'Adriatico la inclinazione alla 
professione marittima: per cui pensiamo, che motto 
gioverebbero a mutare in meglio i costumi nostri 
anche gli esercizii c le feste, i divertimenti, le as- 
sociazioni dirette ad un tale scopo. 

Vorremmo quindi vedere, dovunque ai può ado- 
perare il remo e la vela, e qui s'intenda anche 
sulle lagune e sui fiumi, delle associazioni di gio- 
vanotti, i quali vi si esercitassero, gareggiassero 
nelle loro regate, in quegli esercizii, che accrescono, 
vigoria e destrezza ai corpi, e rintonano anche i 
caratteri con geniali occupazioni. Tali esercizi*! po- 
trebbero estendersi fino a convegni e gare nelle va- 
rie città marittime dell'Adriatico ed anche in corse 
e viaggi all'uso inglese ed americano, con piccoli 
legni velieri a ciò adattati, in altri lidi, e prima in 
quelli tutti del Mediterraneo e mari annessi, dove 
importa di svolgere il traffico italiano. Il Quarnero 
p. e. possiede alcuni di questi legni di piacere, a 
vela ed a vapore. 

Tali feste e gare e viaggi, usali dagli antichi ed 
anche dai Veneti, servono ai due popoli, che più 
larga parte prendono sul globo coi loro traffici, a 
rinvigorire di enntinuo la libra nazionale, sicché si 
trovino sempre in abbondanza gli uomini alti ad ogni 
maggiore cosa. Quello che si fa deliberatamente da 
altri popoli, dovremmo farlo anche noi. Ricordia- 
moci che la nostra decadenza principiò da quando 
gl'Italiani si sono dati a divertimenti sedentari!, nei 
quali il popolo non fu più che spettatore; e che 
invece nei tempi più floridi della nostra e dell' al- 
trui civiltà, il popolo venne sempre chiamato ad 
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eserciti virili, i quali nnn servivano soltanto ad 
educare i corpi, ma anche a formare i caratteri. 
La sloria è li per provarcelo costantemente, che la 
libertà non si mantenne mai laddove la forza del 
corpo c la vigoria del carattere individuale non si 
dimostravano del pari nella maggioranza dei citta- 
dini. Se poi abitudini antiche hanno diminuito l'una 
e l'altra, tanto che quasi non si seme il bisogno 
dì possederle, bisogna tornarci colla educazione na- 
zionale; e questa si deve dai pili istrutti promuo- 
vere in tulle le maniere, anche colle feste e coi 
divertimenti, oltreché con quelle istituzioni che pos- 
sono influire sulle abitudini della grande maggio- 
ranza. Niente di più naturale poi che lungo l'Adriatico 
questi divertimenti assumano il carattere marittimo. 

La nuovo attività marittima e commerciale delle 
rive dell'Adriatico non si svolgerà al massimo gra- 
do, ove non sia preceduta ed accompagnala da studii 
c da viaggi. Imitiamo gl'Italiani amichi e gl'Inglesi 
c Tedeschi e Russi moderni; i quali studiano sem- 
pre preventivamente il terreno sul quale vogliono 
estendere la loro attività. 

Noi dovremmo avere individui ed associazioni, che 
\ lagnassero e studiassero le ragioni orientali nel- 
l'i ni eresse del traflico marittimo dell'Italia in ge- 
nerale e della regione adriatica in particolare; e le 
Camere di commercio, i Municipii, gì 1 Istituti scien- 
tifici e loLlerarii locali dovrebbero assecondare con 
ogni mezzo un tale impulso. Vorremmo poi che si 
creasse una letteratura popolare in questo senso, e 
che la stampa quotidiana e periodica formasse un 
ambiente d' idee e di cognizioni, nel quale potesse 
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svolgersi questa nuova viia. Narrare e dipingere, 
in modo da eccitare l' immaginazione del popola, 
la storia dei nostri antichi,' ai quali I' Oriente era 
famigliare; descrivere quei paesi secondo le impres- 
sioni dei viaggiatori moderni; mostrare agli Italiani 
quale campo essi prestino alla loro attività novella; 
ceco quanto dovrebbe fare adesso questa letteratura 
popolare. Ad onta che quakheduno dei nostri visiti 
quei paesi, ó sorprendente la povertà di questa let- 
teratura dei viaggiatori in Orionle che si nota in 
Italia. E si, che i nostri giornali potrebbero con tali 
descrizioni acquistare molti lettori! Un popolo libero 
devo avere una letteratura ed un' arie immedesi- 
mate colla sua vita civile, colla sua attività. Dacché 
l'Italia ebbe un esercito nazionale e patriottico, parte 
vitalissima della Nazione, decoro e presidio di essa, 
sorse una letteratura popolare, che trae ispirazioni 
da lui. Tra gli altri, il De Amici» è un felice scrit- 
tore di questo genere e letto volonlicri. Perchè non 
dovremmo avere anche una letteratura immedesi- 
mata colla vita marittima, colla vita coloniale, di 
viaggi ecc. che ispirasse la nostra gioventù ed av- 
viasse il popolo italiano a costumi più virili e più 
degni ? 

Bisognerebbe che a Venezia almeno ci fosse un 
club orientale, dove si trovasse Lutto quello di 
antico e moderno, che può riferirsi all'Oriente, li- 
bri, giornali, carte, notizie ; dove si facessero da 
persone competenti delle letture pubbliche, dove si 
accumulassero le notizie richiesto appositamente dai 
consoli c dai viaggiatori. Venezia, che conserva 
tuttora rn se stessa, ne' suoi edilìzi i, nelle sue arti, 



i caratteri dell'antico mondo orientale, deve andare 
ambiziosa di resuscitare in sè medesima le sue an> 
liche tradizioni. La sua rigenerazione, la sua rinata 
prosperità può essere a questo patto soltanto. 

Quivi poi si dovrebbero e dagli eruditi, e dagli 
uomini d'affari e dai dilettanti, coltivare le lingue 
viventi dell' Oriente. Di tal seme, o presto o tardi, 
sì ricaverebbe un gran fruito. Fino lo mode a Ve- 
nezia potrebbero assumere un carattere semi-orien- 
tale; e 1' arte in essa potrebbe farsi richiamo a 
sè ed al paese col raccogliere dall' Oriente lutto 
ciò che può allcttare 1' Europa d' oggidì e metterlo 
alla moda. 

Ma c' è poi qualcosa da fare nel campo degli 
affari propriamente detto. Qui è il tornaconto quello 
che regge. Però, a ricreare un movimento commer- 
ciale, è d'uopo servirsi anche di quelle istituzioni 
che concorrono a svolgere un'attività che sia col 
tornaconto. 

Occorre che la navigazione ed il traffico abbiano 
tutti i sussidìi degli istituti di credilo appropriati al 
genere d'affari che si vogliono intraprendere; che 
si applichi meglio il sistema delle assicurazioni -, che 
esista il libro della classificazione dei bastimenti, il 
Verilas italiano; che si facciano società d'espor- 
tazione e d' importazione, e di commissione ed altre 
aventi scopi speciali. 

Nei porli di mare nostri, che fanno ii commercio 
di esportazione, giova che ci sieno delle esposizioni 
permanenti di campioni, le quali sì ripelano nei 
piiti orientali, presso alle colonie italiane, sicché 
possano cosi avviarsi nuovi rami di traffico; degli 
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uflizii d' informazione nei nostri paesi per accumu- 
lare tali informazioni presso ai consolali nazionali, 
dove poi si manderanno regolarmente quesiti, ai 
quali venga dai nostri rappresentanti la risposta per 
utile Jel commercio. Le Camere di commercio as- 
sociate potranno mandare persone molto intelligenti 
a studiare il campo vastissimo, dove il nostro traf- 
fico potrebbe estendersi. 

Se le nostre piazze marittime e le nostre colonie 
commerciali in Oriente avessero solidità, prontezza, 
puntualità, abilità, credilo insomma, non soltanto 
noi faremmo una parte grande della navigazione per 
l' Europa centrale, ma anche il commercio di com- 
missione per essa. Però, ad ottenere un tale risul- 
talo, bisogna adoperarsi a dare un tal credito alle 
nostre colonie commerciali del Levante. A quest'uo- 
po bisogna procurare dì purgarle dagli elementi o 
poco onesti, o screditati, ed associare i buoni in 
una certa solidarietà tra dì loro; fare che si dieno 
delle norme di convivenza ed una specie di rappre- 
sentanza direttiva; che si uniscano di tutte le ma- 
niere in modo che la colonia italiana sia rispettala, 
che i suoi membri sieno all'uopo da lei stessa soc- 
corsi, che le famiglie abbiano buoni istituii d'educa- 
zione italiani, dove possano Tare capo anche i figli 
delle nazionalità minori c gli orientali, sicché alle 
nostre colonie s'accresca riputazione e potenza. I 
giovani commercianti delle nostre piazze marittime 
sieno mandati a compiere la loro pratica per qual- 
che tempo anche nelle colonie commerciali de! Le- 
vante, o viceversa ; sicché i legami del mondo ma- 
rittimo e commerciale italiano in patria e fuori 
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sieno falli più sirclli, e latti sieno per ciascuno e 
ciascuno por lutli nell' interesse comune c dell'Italia, 
Dobbiamo persuaderci che il commercio regolare 
ed onesto appurlrrà ynml^ni più prandi e durevoli, 
che non quelle speculazioni azzardose, nelle quali 

10 speculatore arrischia più I 1 altrui che il proprio. 
Soltanto creando nei commerci costumi della più 
scrupolosa onesti, potremo far si che gl'Italiani di- 
ventino i naturali mediatori del commercio altrui, in 
quanto si faccia lungo le vie dei nostri mari. 

Quanto maggiore sarà nel celo mercantile l'istruzio- 
ne, la cultura, l'onestà, la solidarietà, tanlo più sicuri 
saremo dì attirare a noi anche il traffico per conto al- 
trui. GÌ' industriali della Svizzera, della Germania 
facilmente ricorrerebbero anche alle case italiane, 
tanto per ritirare dall' Oriente le materie prime, 
quanto per lo spaccio dei prodotli delle loro indu- 
strie, quando fossero persuasi da fatti costanti, che 

11 ceto mercantile italiano fa, coi proprii, anche i 
loro interessi. 

Le colonie italiane in Oriente poi devono rinfor- 
zarsi da altri elementi ancora, che non sieno quelli 
della navigazione e del commercio. Nei paesi pros- 
simi agli stali del Levante ci può essere por i no- 
stri campo ad appropriarsi alcuni rami dell'industria 
agraria e di altre industrie, a fare le opere della civiltà 
come ingegneri, come artisti, come istruttori, in ogni 
mestiere, ed anche nei servigi manuali. Tulio ciò 
che serve ad estendere la colonia italiana negli scali 
levantini, giova non soliamo agli intraprendenti 
coloni, ma al paese dal quale essi, derivano. La 
diffusione delia civiltà italiana nel Levante e Via- 
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iluenza dei coloni italiani sulle popolazioni indigena, 
torneranno di certo di grande utile alla madre pa- 
tria. Quelle colonie accresceranno colà i consumatori 
dei nostri prodotti, l'influenza della Nazione italiana, 
la navigazione nostra, ed allargheranno sempre più 
il campo allo nostre speculazioni. Allorquando l'Ita- 
lia comparisca intera in quei paesi e l'elemento 
italiano vi prevalga sopra quello di tulle le altre 
Nazioni d' Europa, sarà creata una forza di resistenza 
anche sull'Adriatico. Le nostre espansioni estende- 
ranno, per così dire, l'Italia su tutte le spiaggìe 
orientali del Mediterraneo ; e questa Italia, potenziai- 
io d' 



sorgono, e facendo sopra questi prevalere l'influenza 
della civiltà e della attività italiana. Compendiando 
1' Oriente di noi medesimi, come deve accadere se 
noi siamo i più operosi, i più diligenti ed i più 
istrutti, avremo ripigliato l'eredità di Venezia, di 
Genova e di Pisa come Italiani, ed allora non sa- 
remo più un avanguardo ritroso ed inetto, schiac- 
ciato dal grande corpo europeo che passa, ma un 
corpo principale che si trac dietro il resto dell'Eu- 
ropa. Non dimentichiamoci che negli slessi paesi 
dell'Adriatico, che vennero sottratti all'Italia, e 
donde le due Nazioni germanica e slava si appre- 
stano ad una Cera lotta di attività con noi, possiamo 
noi ancora precederlo colla nostra volendo. Perchè 



min dovremmo rafforzare quanto possiamo l' elemento 
italiano nel commercio o nella navigazione di Trie- 
ste, dell'Istria, dei porti del Quarnero e della Dal- 
mazia? Stabiliamo il più che possiamo in quei 
paesi le case nostre, portiamo ad essi i nostri pro- 
dotti, ricaviamone i loro. Non accontentiamoci dei 
paesi marittimi , ma addentri aiutici segnatamente 
verso la regione danubiana. Impariamo le loro 
lingue per farvi falere la nostra. Facciamo le 
arti belle e le lettere sussidiarie ai traffici. Fon- 
diamo fra noi associazioni, le quali abbiano per 
iscopo la diffusione dell'elemento italiano non sol- 
tanto lungo le coste del Mediterraneo e dell' Adria- 
lieo, ma bene addentro tanto nella vallo del Danubio 
quanto nella penisola al sud dei Balcani. 

Tutte quelle piccole nazionalità ancora ìncomposle 
ed in formazione attendono gli importatori di civiltà 
quanto aspirano alla loro indipendenza. Ebbene: 
questi importatori siamo noi, ed estenderemo il 
raggio della potenza italiana. Il nostro posto noi lo 
manterremo una volta che lo abbiamo preso; ma 
prenderlo bisogna presto, onde non essere da altri 
prevenuti. Noi, ne vogliamo, ne polremmo niurjiare 
quel d'altri; ma bene dobbiamo prendere quello 
che ci si compete Chi: tutta la Nazione abbia la 
coscienza d' una politica nazionale, e la segna cogli 
studii e coi fatti. L'Italia non risponderebbe alla 
sua stona ed al posto che occupa nel mondo, «e 
non sapesse colla propria attività imprimere i carat- 
teri della civiltà propria alle giovani nazionalità del- 
l' Europa orientalo elio tendono ad emanciparsi, e 
che ci giova di vedere indipendenti e civili. 
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Anche !a strategia della civiltà e dell'attività eco- 
nomica presenta le condizioni stesse della guerra 
colle armi. Allorquando sì porta 1* esercito sul ter- 
ritorio dell'avversario, e lo si mantiene alle suo 
spese, si ha già ottenuto un vantaggio sopra di lui. 
Poi, purché siensi prima rafforzate le posizioni c lo 
linee interne, c'e sempre un vantaggio dalla parie 
dell' offesa in confronto della difesa. Chi si limita 
a difendersi termina col perdere ; mentre chi invade 
il campo altrui, purché lo faccia in forza e con 
prudenza, ha sempre qualcosa da guadagnare. 

Noi vogliamo per lo appunto esaminare quanto 
giovi svolgere la vita interna e farla discendere 
verso l'Adriatico per questo scopo di difesa ed 
espansione dell'elemento italiano. 
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Attività interna submarina, ed agricoltura 
trattata come industria commerciale. — 
[Yodotti meridionali commerciabili— Stra- 
tegia della produzione nella parte meridio- 
nale e nella settentrionale. — Bonificazioni 
submarine da Ravenna ad Aquileja. — Ideale 
dell'industria agraria in questa regione. 



Se !a decadenza dell'Italia ha portalo seco un 
certo abbandono del mare, e se il risorgimento suo 
è onìiìmonato dal ritorno ad esso, bisogna che sul- 
l'Adriatico l' attività delle popola/ioni si eserciti 
presso al mare e si rifaccia submarina e marittima 
in maggior grado di prima. In questa regione spe- 
cialmente poi l'agricoltura deve diventare un'indu- 
stria commerciale, avviando le produzioni secondo 
quello leggi del tornaconto, che vengono indicate 
dalle condizioni del mondo. 

Per esempio, le comunicazioni nuove terrestri e 
marittime hanno fatto vedere, che ci sono paesi 
estranei, ì quali concorrono al nostro approvvigio- 
namento in ciò eh' e più necessario alla vita del- 
l' uomo, il pane. La regione danubiana, !a Russia, 



l'Egitto ce lu danno sovente a buonissimo prezzo; 
adunque non in tulli i casi regge il tornaconto di 
prima a piudurlo. Ci saranno dei casi, nei quali 
giovi sovrabbondare in altre produzioni, come p. e. 
l'olio d'ulivo di sicuro smercio al nord, il canape 
che ha il terreno appropriato in vasti traiti, la carne 
bovina, che ora li a una grande richiesta, e per cui 
pure ci sono paesi in cui giova spingerne la pro- 
duzione. 

.Ma uon vogliamo qui lare un trattato di econo- 
mia agraria, che sarebbe fuori di proposilo. Abbiamo 
soltanto voluto indicare che l'agricoltura va trattala 
sempre, ma ora più che mai, e più nella regione 

commerciale. Ciò è poi necessario nella regione 
adriatica, perché ad avvivare il traffico marittimo 
conviene non soltanto appropriarsi il commercio 
altrui, ma avere anche sul proprio territorio prodotti 
coi quali alimentare gli scainbii. Poi conviene ac- 
crescere la popolazione partecipante alla vita marit- 
tima, coli' accostare ad ossa, mediante un'agricoltura 
progredita, una popolazione che si era allontanata 
dal mare, le cui rive eransi in molti luoghi tra- 
mutate in malsane maremme. 

Vogliamo dire in poche parole la strategia della 
produzione della regione suhappennina, subalpina e 
submarina orientale, in ordine agli incrementi da l- 
l'Italia sull'Adriatico. Il soggetto non ci concede di 
entrare in troppe particolarità, ma ne diremo quel 
tanto che ci permetta di tracciare quelle linee prin- 
cipali, che sieno poscia base allo studio ed a! lavoro 
più circostanziato di questa parte. 
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Per non fare troppo minute distinzioni, noi divi- 
deremo il nostro litorale in due grandi suzioni: la 
meridionale e la settentrionale; osservando clic la 
centrale, ora partecipa delle condizioni dell'una, ora 
di quelle dell'altra regione. 

fi mezzogiorno deve naturalmente dedicarsi ad ac- 
crescere la quantità di quei prodotti cosi detti me- 
ridionali, dei quali e" 6 un sicuro spaccio al setten- 
trione, e per cui la sua navigazione marittima pren- 
derà un grande svolgimento per i porti dell' Adria- 
tico superiore. Per parlare di prodotti che vi si 
hanno già, ma che possono prenderò grandissimo 
sviluppo, gli olii d' ulivo, i coloni, le lane, le uve 
ed i Celti secchi, forse anco le piante tintorie, sono 
ì prodotti commerciabili più proprii di quel paesi. 
Per gli olii e per i cotoni ed anche per i frutti 
meridionali, si offre un mercato estesissimo e sicu- 
ro; giacché la domanda di questi prodotti è cre- 
scente, mentre il territorio che li produce è limi- 
tato. Per le altre materie lo spaccio è assicurato 
pure dagli incrementi dell'industria nell'Italia set- 
tentrionale. Tutti sanno che nella regione subap- 
pennina meridionale non manca mai il terreno; ma 
piuttosto la coltivazione accurata di esso. Tale col- 
tivazione, ora che sono abolite le manimorte ed il 
suolo e lìbero ed approprialo ai privati, ora che la 
libertà e l'unita nazionale devono influire anche sul 
lavoro e sulla produzione, dando un maggiore svi- 
luppo al traffico interno ed esterno, può non sol- 
tanto svolgersi maggiormente, ma anche ordinarsi 
sovra una nuova base. 

La massima generale che dovrebbe condurre il 
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progresso agricola nella regione su La poemi] a meri- 
dionale, sarebbe di accoppiare, secondo i luoghi, i 
diversi generi di agricoltura in ordino alle condi- 
zioni locali esistenli. 

Ci sono ancora in quella regione dei vasti tratti 



od incolti 


, o quasi, nei quali altro non sarebbe per 


ora possi 


aile che la pastorizia. Ma in questo, dal- 


l'avere ni 


ia pastorizia arretrata come adesso, all' a- 




progredita come dovrebbe essere, c'È uno 


spazio grt 


indo da percorrere. Adunque si tratta del 


perfeziona 


mento della pastorizia e segua la in cri te della 


produzion 


e della lana. Alla pastorizia vanno destinali 



spazi! più incolti e più propri] a codesto; ma 
bisogna introdurre per essa pure condizioni migliori. 
Ad onta delle scarse acque del mezzogiorno e della 
povertà ile' suoi liumi dì breve corso, ebe souo 
piuttosto torrenti, c'è qualcosa da fare |>er l'irriga- 
zione in quei paesi. Impadronendosi delle acque 
colle fosse orizzontali sulle colline e sui poggi col- 
tivati ad oliveti e vigneti, coi rilegni sui forti pen- 
dii, e coi serbatoi al più di monlc, si potranno an- 
che conservare delle aeque per temperare in molli 
luoghi le arsure estive. Le acque poi bisogna do- 
marlo, anche per servirsene più basso alle bonifica- 
zioni ed alle colmate dei terreni paludosi, onde 
ivndere salubri e coltivabili le coste. Dali alla pa- 
storizia gli spazii ad essa appropriati, ne restano pur 
molti per l'agricoltura propriamente della, che può 
abbracciare il cotone e le piante tintorie ed i semi 
oleosi come piante commerciali, e per le coltivazioni 
speciali, tra cui quella dell'olivo dovrà esseri' colla 
massima cura trattata. Non domanderemo al mezzo- 
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giorno grandi industrie, finché tonto gli rimane da 
fare nella [erra. Piuttosto dubbiamo agevolargli il 
modo di giovarsi per la sua produzione, ora che si 
tratto di costruirvi anche le strade, della popola- 
zione sovrabbondante nella regione alpina. Una parte 
dell'emigrazione temporanea degli alpini e subalpini 
per i paesi Oltralpe potrebbe essere rivolta a questo 
regione; e forse, cogli orfani ed esposti ed abban- 
donati che nelle città si mantengono negli istituii 
di beneficenza, si potrebbero dare a quella regione 
colonie agricole, che in pochi anni accrescerebbero 
valore allo terre, dove le incolte abbondano tuttora. 
Intendiamo molto bene che certi progressi devono 
essere preceduti da certi altri, c che gli uni sol- 
tanto rendono gli altri possibili. Quelli sono veri 
progressi, che hanno una larga base sul complesso 
delle condizioni economiche esistenti in un paese. 
Se si ha da sforzare, per così dire, la produzione, 
bisogna farlo in quella parte dove il tornaconto è 
più immediato e dove si possono più presto acqui- 
stare i mezzi per progredire nel reato. 

La parte settentrionale è di\ersa nelle sue condi- 
zioni generali; e deve quindi tenere altro modo per 
reagire sul mare. 

Anche qui, come dovunque, i monti e le acque 
hanno dato al paese la sua particolare fisonomia e 
le attitudini economiche. Intendendo per parte set- 
tentrionale dell'Adriatico lutto quella che riceve le 
acque della grande valle del Po e delle valli alpine 
orientali, noi consideriamo quella su cui dalle Ro- 
magna al Carso scola l' intero versante delle Alpi 
ed il versante settentrionale degli Appennini. Que- 



*la regione hi fiumi di un corso relativa men le lim- 
ito, e perenni i più e, nella loro parte inferiori* 
almeno, navigabili, assieme alle lagune ed a canali 
artificiali che lalora li enngi ungono. Ciò che fa osta- 
colo in questa regione al ritorno delle popolazioni 
d' una regione superiore al mare, È I* impaludamento 
della zona inferiore e submarina, e la malsania che 
ne consegue. Ma tutto questo poteva resistere alla 
piccola agricoltura ed. ai mezzi individuali, segnata- 
monte quando i reggimenti stranieri e dispotici im- 
pedivano ogni genere di azione consociata. Tali con- 
dizioni sono felicemente mutate, ed ora ci è libero 
di associare tutte le forze economiche ad iscopi 
d'attività comune. Ora quella stessa ragione che ci 
era di ostacolo devo esserci di aiuto, se bene con- 
sideriamo I' economia generale di questa regione ed 
i mezzi che essa ci presenta. Segnatamente nella 
parte tra Mincio ed Isonzo si può dire che si abbia 
da operare la stessa strategia, applicabile dei resto 
anche alla riva diritta del Po, per lutto quello che 
riguarda la regione bassa. 

Le valli alpine dedite alla pastorìzia ed il piè di 
monte dove sboccane i fiumi e torrenti, si prestano 
alle industrie manufalturiere, perchè hanno la po- 
polazione e la forai gratuita dell'acqua e tutte le 
altre condizioni da ciò. Nel pedemonte, nella re- 
gione delle colline e delia pianura superiore è ap- 
propriala la coltivazione diligente colla mimila pro- 
prietà e la piccola agricoltura. Ivi sono particolar- 
mente ì paesi delle vigne e gelseti. In una zona più 
bassa si può utilmente praticare, estendendola d'as- 
sai, la irrigazione, per darvi maggiore stabilità all' a- 
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gricollura. Nella inferiore e submarina, cioè nella re- 
gione delle terre umide, paludose, lacustri, si deve 
procedere con un sistema ordinalo di colmate, di boni- 
ficazioni, di prosciugamenti e <T impianti, mediante 
i consorzi, cita vi applicheranno la grande coltura. 

Questa regione suhmarina è quella in cui si è 
costantemente accumulata la fertilità portatavi dalle 
acque che scendono dai nostri monti ; ma questa 
fertilità è stata indarno per Unti secoli, ed una 
parte di essa va a seppellirsi nel fondo del mare. 
Se noi consideriamo che in antico le maggiori città 
erano nella regione submarina, attraversata da grandi 
strade che mettevano in comunicazione Adria, Aitino, 
Opitergio, Concordia, Aquilcja, dobbiamo confessare 
che dopo le irruzioni barbariche siamo scaduti nella 
coltivazione della regione bassa. Quelle irruzioni 
difatti agirono come un torrente distruttore, il quale 
spinse le popolazioni ivi assise parto superiormente 
verso i monti, parte inferiormente nelle isole e net 
litorali. Di qui il divorzio dal mare delle une, la 
vita affatto marittima delle altre, povera questa dap- 
principio, ricca e splendida dappoi, ,svtgarita da ul- 
timo, perchè punto aiutata dalla terraferma. In tempi 
a noi recenti la coltivazione delle terre basse è 
d'assai progredita, sicché la popolazione della re- 
gione superiore tende a discendere ed a guadagnare 
il mare. Questo movimento però, sebbene non sia 
mai discontinuato, procede lenio ed Ìmpari all' ur- 
genza del bisogno ; e ciò avviene perchè le forzo 
individuali non bastano a produrre grandi effetti, 
quando si tratta di riconquistare il dominio sulla 
natura, in quo' luoghi, nei quali essa opera con 
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mezzi polenti. Dubbiamo pensare, die dalle valli Ji 
Cornacchia alle lagune d'Aquileja, scolano tutte le 
acque che scendono dal versante italiano delle Alpi, 
c dal settentrionale d.'gli Appennini, che alcune delle 
correnti sono ancora indomale e le altre sanno sot- 
trarsi sovente a tutte le arti dell'uomo. Adunque 
non si vinceranno e non si obbligheranno a lavorare 
per lui, se non costituendo tra fiume e fiume dei 
vssli consorzii per l'ordinamento generale di questo 
acque, ed entro a questi, comprensivi di tutto il 
territorio, degli altri per sfruttarne in determinato 
modo una parte. In una parola la natura, dove uni 
tutte le sue forze, non si attacca che coi grandi 
mezzi ed unendo tutte le forze degli abitanti una. 
data regione. Per unire poi tutte queste forze, bisogna 
che lo scopo economico da raggiungerai sia il più. 
vasto possibile ed il più largo di compensi per tutti. 

Per arrivare al punto della n/ione in un così 
vasto disegno, noi abbiamo bisogno di grandi sludii, 
fatti non da uno, ma da molte persone competenti; 
ed ecco che ci si presenta subito la necessità di 
una grande e generosa associazione di provincie, co- 
muni, istituti, proprietarìi, coltivatori e tecnici, sola- 
mente per rendere possibili ed efficaci gli sludii. Ma 
se ciò si potesse oltcncrc dal patrioltismo e dall'in- 
teresse illuminato delle persone più intelligenti della 
regione adriatica supcriore dell' Italia, chi sapesse 
presentarsi l' ideale della trasformazione della nostra 
regione bassa non dovrebbe affrettare co' suoi voti 
e coli' opera sua la formazione di questa vasta as- 
sociazione alla quale concorrerebbero le citlà e Pro- 
vincie tutte dello due rive del Po? 
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Questo ideale noi vorremmo figurarcelo, ma senza 
r-.if^i'n/.iorip, sebbene storno convinti che possa pa- 
rere esagerazione, ciò che iwn è, a coloro che non 
sanno immaginare fuori della realtà esistente se non 
il fantastico e l' impossibile. 

Per noi quello che è slato possibile ad altri deve 
sembrare possibilissimo a noi medesimi. Per ciò cre- 
diamo possibile per le nostre Alpi una selvicoltura 
germanica, una pastorizia ed un' industria svìzzera, 
un' open di restaurazione nelle montagne quale 
venne impresa sistematicamente, ma senza uscire 
dalle leggi del tornaconto, dalla Francia, un'irriga- 
zione montana già usala in alcune valli dell'Italia. 
Per il pedemonte e per la collina troviamo possibile 
ciò che è usato come irrigazione ed industria in 
alcune valli del Piemonte, come viticoltura dal 
Monferrato, come agricoltura minuta in genere dalia 
Liguria, e dal Lucchese. Per una parte delia pianura 
crediamo possibile quell'irrigazione che è usata con 
tanto vantaggio dalla Lombardia. Per le terre basse 
poi, iulramezzate da fiumi, da lagune, da canali 
che convergono verso la curva marina, di cui Venezia 
tiene il punto più entro terra, non soltanto non ci 
sembra impossibile, ma anzi molto più facile un' a- 
gricoltura quale esiste nell' Olanda, giacché le nostre 
condizioni naturali sono mollo migliori delle sue. 

Un'agricoltura progredita a questo modo, trattata 
in grande colle viste d' un' industria commerciale, 
quale si mostra appropriata in tutta la regione bassa, 
apporterebbe per sò sola un ricco tributo al nostro cen- 
tro marittimo principale, ed alimenterebbe la piccola 
navigazione, la quale alla sua volta alimenta la grande. 
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L' uso dulie acque per le colmale, per le bonifi- 
cazioni, per i dissodamenti, per la irrigazione dei 
prati e delle risaie, per /orza motrice, per il tra- 
sporlo de'. concimi e dei prodotti, per la piscicoltura, 
sarebbe un'arte nuova in questi paesi. 

Ognuno può comprendere che, se per il canale 
di Suez si avviera una grande corrente commerciale 
e di navigazione, i porli dell' Egitto e Malta acqui- 
steranno una grande importanza come stazioni di 
approvvigionamento per i bastimenti. Ora, per con- 
tribuire a questo approvvigionamento con loro van- 
taggio, questa regione sarebbe la più adatta, ove 
fosse redenta tutta alla marina. Di piii essa avrebbe 
prodotti molli da apportare all'altra riva dell' Adria- 
tico e segnatamente all' latria. 

Non vogliamo tentare di porlaro la immaginazione 
altrui colà sin dove va la nostra, che pure si arresta 
a mezza via, perchè non si dissimula gli ostacoli 
che ad ogni passo s'incontrano ed in cui essa me- 
desima inloppa. Ma vogliamo chiamare ad un ri- 
flesso specialmente gli abitanti delle Romagne e 
delle due regioni in cui il Veneto si potrebbe sud- 
dividere, senza escludere però la regione adriatica 
centrale e la meridionale. 

La riflessione è questa : che se noi vogliamo 
rendere più pronti e più generali i progressi econo- 
mici dei nostri paesi, non dobbiamo nelle nostre 
vedute e nei nastri studii arrestare il nostro pa- 
triottismo a quei limiti che un tempo, nel medio 
evo cioè : erano costituiti dallo mura delle singole 
citta, più tardi collo estendersi della coltura e colle 
buone strade provinciali, dai confini di provincia. 
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Allorquando noi ahbiamo ottenuto l' unificazione del 
territorio nazionale che forma un'unità anche eco- 
inimica, allorquando si sono costruite e si stanno 
costruendo le strade ferrate e si moltiplicano le 
linee dì navigazione a vaporo, allorquando gli inte- 
ressi anche di lontane regioni si collegano stretta- 
mente fra di loro, dobbiamo allargare le nostre 
vedute ed anche la nostra cooperazione a scapì co- 
muni ed estenderla almeno ad una regione, cioè a 
tutta quella parte del territorio prossimo, ove le 
condizioni naturali, sociali ed economiche sono 
simili. 

Noi abbiamo bisogno insomma di associazioni o 
di itudii regionali, d'una stampa regionale, di creare 
in ogni regione i mezzi per raggiungere i comuni 
vantaggi. 

Ed è per questo che, siccome la regione veneta 
ha sull'avvenire dell'Adriatico una speciale impor- 
tanza, cosi vogliamo occuparci in particolare qualcosa 
di questa, toccando sommariamente alcuni capi che 
dovranno esser fatti oggetto di sludii speciali. 
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Singolare importanza della regione veneta per 
l'Adriatico. — Unità economica della regio- 
ne veneta bipartita. — Importanza delle 
estremità per la Nazione. — La estremità 
orientale à" Italia dal punto di visto dell'in- 
teresse nazionale. — Necessità nazionale di 
ristorarla nella sua debolezza. 



Nella riconquista marillimn e commerciale del- 
l'Adriatico all'Italia, il Veneto Ita una singolare ira- 
Prima dì lutto perchè Venezia ha, se non altro, 
le tradizioni marittime ed i ricordi di sè non sol- 
iamo lungo tutte le coste dell'Adriatico, ma in 
lutto il Levante. Le memorie del passato hanno il 
loro valore a riconquistare ima posizione perduta. 
L' Istria è una vera provincia veneta ; e poco meno 
sarebbe la Dalmazia, se non fosse staccala per tanti 
anni da Venezia. Però, se l'elemento veneto andasse 
in quei paesi a riannodare le relazioni antiche, ci 
sarebbe sempre la disposizione ad accoglierlo, non 
gii nel senso nazionale, essendo ormai la Dalmazia 
destinala a diventare la costa marittima portuosa 
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della futura, ed ormai non mollo più loulana, Jugo- 
slavia, ma beo?! nel senso commerciale. Venezia, in 
secondo luogo, è il solo porlo ili qualche impor- 
tanza verso la parte estrema di quella costa dell'A- 
driatico, che dall' Italia è posseduta. Questo solo 
porto, abbiamo detto, può lottare nel traffico esterno 
cogli altri dell'Adriatico che più non ci apparten- 
gono. Le grandi strade intemazionali della parte 
orientale, cioè quella del Brennero, e quella che è 
da farsi alla Pontebba, mettono capo a Venezia. A 
questa città mettono capo altresì le comunicazioni 
fluviatili entro terra, che si potranno col tempo mi- 
gliorare. Della curva marittima, fra il Poe l'Isonzo, 
Venezia tiene il punto più interno, e questa pure 
è un vantaggio a suo favore. 

Poche regioni hanno poi come il Veneto in com- 
plesso un cumulo d' interessi che possono conver- 
gere ad un punto. L'unione antica delle città del 
Veneto a Venezia non è stala I' opera soltanto della 
politica, e d'una maggior potenza che Venezia pos- 
sedesse, ma per il fatto contribuirono a ciò anche 
le ragioni economiche. Se Venezia non avesse esi- 
stilo, tutta la regione veneta avrebbe cionondimeno 
diretto le sue correnti verso un punto, o punti non 
lontani da quella città. Il Veneto poi forma nel suo 
complesso una vasta regione naturale bipartita, ed 
in sé completa. Questa regione, completala coli' Istria, 
ha in sè stessa lutti gli elementi per prosperare 
anche da sola, i suoi monti boscosi colle sue valli 
profonde, i suoi colli svariatissimi, ì suoi fiumi, le 
sue pianure asciutte ed irrigue, le sue lagune, il 
suo mare, formano un tulio nel quale gl'interessi 



□igìlìzed by Google 



economici, Unto agrarii ed industriali, quanto ma- 
rittimi e commerciali, possono svolgersi armonica- 
mente. Io nessun' altra regione c'è una popolazione 
montana e pedemontana preparata per l' industria 
come in questa. Noi io possiamo vedere nel Tren- 
tino, nel Vicentino, nel Bellunese e nella Gamia. 
Nessun' altra regione ha tante belle conquiste da 
fare all'industria agraria, come abbiamo veduto. 
Nessuna abbonda come questa di città importanti e 
di centri minori che s'inframmettono ad esse, per 
cui sarebbe agevole formarvi un sodalizio d' inte- 
ressi. La popolazione che abita questi paesi riguada- 
gnerà di certo energia col restituire 1' antica ope- 
rosità anche alle città ; ma è relativamente delle più 
eulte nel suo complesso e suscettive d' acquistare 
ben presto una maggiore cultura. Le relazioni anti- 
che delle vario parli del Veneto fra di loro hanno 
fuso ormai tutti i suoi elementi; e si vide anche 
da ultimo quanta è la spontaneità ad accostarsi tra 
essi dalla prontezza dei Consigli provinciali delle 
varie città a concorrere con una quota di spesa ad 

li Veneto è una delle estremità dell' Italia, ed ha 
grande importanza anche sotto a tale aspetto. 1 
centri esercitano per sò una naturale attrazione, ma 
quando si tratti di espansioni di qualsiasi genere 
(e la nostra dovrebbe essere una espansione marit- 
tima e commerciale, e di civiltà) sono appunto le 
estremila che acquistano importanza, e verso le 
quali si dovrebbe far rifluire la vita nazionale, se 
non vi andasse da se. 

Bisogna guardare in Italia a due cose ; alla forma 
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allungata del nostra territorio nazionale ed al vici- 
nalo nostro. La forma dell' Italia non è tale che 
attorno ad un grande centro si possano coordinare 
per raggi molli altri centri secondarli, che apportino 
la vita su tulio il territorio. Per quanto si facesse 
un centro dinanzi al quale tutti gli altri impallidis- 
sero, un centro che esercitasse una grande attra- 
zione sopra tutto il territorio, che rifluisse la vita 
su di esso, non si formerebbe mai; ed a nostro 
credere non giova che si formi. Il regionalismo del- 
l'Italia è fatto per favorire ad un tempo la libertà, 
l'operosità e la civiltà durevole su lutto ìl territorio 
nazionale. Un centro unico può accelerare la splen- 
dida vita della Nazione, ma può accoglierò anche in 
sè stesso tali viziature da viziarla tutta. Roma fu 
questo centro; ma Roma antica fu la città della 
conquista, clic nutriva sì: medesima e l' Italia colla 
spada; ed allorquando non fu più forte per la spada 
trascinò tutta l'Italia nella propria decadenza. Ma 
la civiltà rinata in Italia nel medio evo, la civiltà 
dell'industria, del commercio, del lavoro, dell'arte, 
fu regionale ed ebbe molti centri; e perchè appunto 
n'ebbe tanti, decadde si, ma non fu spenta mai. 
Essa lasciò dietro a sò in tutta Italia delle nobili 
tradizioni, che vissero anche nei secoli della deca- 
denza, c che a' nostri di l'aiutarono a risorgere. 
La libertà moderna e la civiltà cho ne consegue e 
ne deve conseguire, non fa che portare ìl suggello 
nazionale, l' uguaglianza, l'unilicazionc, la armonia 
tra tutte queste membra che prima erano disgiunte 
e facevano da sè. La Nazione è quella che assicura 
la libertà di tutti; ma essa non soltanto lascia vi* 
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vere l'attività speciale d'ogni regione, cbè anzi ha 
granile uopo «li promoverla, di renderla più intensa. 

Un ulc bisogno poi lo prova in maggior grado 
presso le estremila, le quali sentendo meno la in- 
fluenza del centro principale, devono farsi centro a 
sè medesime. Ora Roma è divenuta la capitale d'Ita- 
lia, ma se la sua azione diretta si eserciterà sui 
paesi del centro, non sì estenderà di corto alle 
estremità, e molto meno sulle estremità settentrio- 
nali. Colla stessa Roma antica crebbero Milano, 
Verona, Ravenna ed Aquileja a centri secondarli. 
Ora ognuno vede che appunto e Torino, e Milano, e 
Genova, e Bologna, e Verona, o Venezia devono 
essere contro ad una data regione, giacché lo di- 
ventano da sè di necessità. 

Ma noi dobbiamo alquanto considerare l'estremità 
veneta dal punto di vista dell' interesse nazionale 
sull'Adriatico.' 

Abbiamo già mostrato come l'onda delle Nazioni 
d'Europa è ora volta dall'occidente all'oriente, dal 
settentrione al mezzogiorno. Ma c'è pure una diffe- 
renza tra queste due correnti, cui giova considerare 
nell' interesse dell'Italia. 

L' onda francese, dopo averci portato via tutto 
quello che poteva, cioè la Savoja e Nizza, davanti 
l'ostacolo delle Alpi, ma soprattutto davanti all'at- 
tività di un popolo operoso ed intelligente com'è il 
subalpino ed il ligure, si è arrestata e correrà verso 
il sud-est, ove si senta un giorno rianimata, rifa- 
cendosi dei danni recentemente patiti e di quelli a 
cui da sè stessa improvvidamente si condanna. Con- 
tro questa corrente, per non essere trascinali da 
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lei, iioi dobbiamo fortificare la vita nazionale e l'at- 
tività nella Sardegna, sicché senta ogni giorno più 
i legami die all'Italia la stringono, e nella Sicilia, 
affinchè rafforzala in sè stessa possa reagire sulla 
costa africana, ed impedire che anche il suolo dove 
fu Cartagine diventi una colonia francese, ed anzi 
si faccia, se non un possesso materiale, un possesso 
della civiltà italiana. La corrente occidentale tendeva 
a penetrare sul nostro territorio per un'altra via; 
ma per giungere sino a noi avrebbe dovuto pacare sul 
corpo alla Svizzera. Ed ù per questo, che la poli- 
tica italiana dev'essere conservatrice della Svizzera, 
la quale nelle sue valli montane costituisce l'anello 
di congiunzione delle Nazioni dell'Europa, per im- 
pedirne gli urti. Noi dobbiamo desiderare che ci 
sieno degli Svizzeri italiani, carne degli Svizzeri 
francesi e tedeschi. Fino a che rimangono Svizzeri 
essi sono a nostra difesa; e quando scendono in 
Italia a sfruttare la loro attività diventano Italiani. 
La corrente da questa parte è composta di rivoletti, 
i quali non fanno alcun danno, se pure anzi non 
arrecano molti vantaggi, portando una popolazione 
operosa, nostra confinante, a ravvivare la nostra me- 
desima operosità. 

Ma là dove la corrente ci piomba addosso terri- 
bile, quasi torrente che precipita dall'alto escava e 
trascina via ogni cosa con sè, e minaccia di rapire 
nella sua foga la povera difesa della nostra insuffi- 
ciente operosità, è appunto lungo l'estremità orien- 
tale e verso l'Adriatico. 

Non é soltanto una dottrina politica fuor di uso 
quella clic voleva difendere il Reno al Po e quella 
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clie proclamava il dirilto al mare Adriatico della Ger- 
mania. I Tedeschi) non sono soltanto al di qua delle 
Alpi, ma considerano quale territorio germanico an- 
che il renitente Trentino. Essi sì accampano noi Friuli 
e riscuotono le imposto sulle terre, t cui proprietarii 
trovansi ad Udine, a l'alma, a Venezia, e posseg- 
gono la provincia veneta dell' Istria. La pressione 
germanica del nord ci sta sopra con tutta la po- 
tenza d'una grande, numerosa, generativa, operosa 
ed avida Nazione. Ma il singolare si 6 che 1' ele- 
mento italiano sull'Adriatico subisca ora anche una 
pressione nord-orientale, che è la pressione del pan- 
slavismo. 

Nessuno si meraviglia, se l' elemento germanico 
prema dal Tirolo sulla valle dell'Adige, dalla Co- 
rinzia, dalla Sliria e da Vienna sopra Trieste e Go- 
rizia; ma pochi avvertono la pressione panslavista. 
Eppure È un fallo, che nelle capanne dei Mortaceli i 
i nostri ingegneri trovavano sovente il ritratto dello 
czar, di cui quei rozzi montanari dicevano, che un 
giorno lì avrebbe uniti tutti. Eppure le chiese delle 
popolazioni slave contermini all'Adriatico avevano 
ed hanno sovente doni dalla Russia, ed i Montene- 
grini furono e sono pensionati russi ! Eppure, allor- 
quando Paschiewitz mise l'Ungheria al piede dello 
czar, l'Austria salvata dallo straniero soccorso con- 
tro ai suoi sudditi ribelli, aveva promesso al protet- 
tore del nord-est una staziono marittima alle Bocche 
di Caltaro, e la stampa austriaca a Trieste perorava 
già la causa della Russia contro gì' interessi austriaci, 
finché Schwarzemberg non meravigliò il mondo colla 
sua ingratitudine 1 Eppure agenti russi, che fin no 
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le viste di esser tuit'altro, stanno in lutti i porli 
liei)' Adriatico, dei quali uno a Venezia pagava bene 
il lavoro ad un povero nubile scaduto, che gli ca- 
vasse dagli ardimi veneti tutto ciò che si riferiva 
al governo della repubblica nella Dalmazia I Eppure 
uno slavo professore, già suddito italiano, al quale 
non si diede un posto conveniente in Italia, si tra- 
sferì a Gorizia per farvi co' suoi scritti slavi una 
propaganda slava vocale e scritta, non soltanto nella 
valle dell' Isonzo, ma lino sul territorio del Regno, 
col pretesto della strada del Predi! t 

Di questi e di molli altri falli l'Italia non si 
accorge, appunto perche accadono in un' estremità 
lontana, poco da lei avvertita e curala: ma è neces- 
sario ch'essa li vegga, e che sappia contrapporre una 
pressione italiana alla germanica del nord e più an- 
cora alla nord-orienlale panslavista, che sarebbe un 
moviraenlo in senso inverso della grande correrne 
europea, una reazione scitica contro la civiltà meri- 
dionale ed occidentale. 

Occorre di reagire non soltanto 3ul mare con Ve- 
nezia e con tutti i porti dell' Adriatico, ma anche 
in terra, con un' operosità locale, che sia argine alla 
corrente. Occorre di reagire con forze unite, laddove 
siamo più deboli. 

Verona, la cui ultima esposizione regionale del 
1868 fu della più trentina che veronese, deve rea- 
gire sopra tutta la valle dell' Adige. La corremo 
commerciale che da varie parli si amerà per Ve- 
rona al Brennero, ed il sentimento nazionale degli 
operosi Trentini e l' unita fona di Vicenza, che 
tende a divenire uno dei distretti più industriali 
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dell' Italia, e tulli i progressi agrarti di quella re- 
gioni?, gioveranno a Verona nella sua lolla. 

Padova e Treviso a minima disianza da Venezia, 
formeranno I' appunto territoriale della nostra grande 
città marittima, e le diranno vita maggiore coi pro- 
gressi della loro agricoltura e con quella di tutte le 
basse terre dal Po al Piave. 

Disgraziatamente la regione tra Piave ed Isonzo, 
la più povera del Veneto, la piii incompleta ai con- 
fini, manca di un contro d' attrazione sufficiente al- 
l'importanza dogi' interessi nazionali die risiedono 
in quella quasi dimenticata estremità del nostro 
paese. Questa regione ù tutta seminata di piccole 
città da Belluno a Vittorio, a Concgliano, ad Opi- 
lergio, a Sacile, a Pordenone, a Portogruaro, a San 
Vito, a Cifidalo, a Gomoua ed altre grosse terrò elio 
gareggiano con queste ; ma Udine, la quale dovrebùe 
rappresentare la Aquileja dei Romani, od il Foro- 
giulio dei Longobardi, o la Torino del Piemonte 
orientale di fronte a Trieste e Gorizia in mano del- 
l' Austria, non veune collocala in luogo dove prima 
cV ora potesse crescere da sé a valido centro regionale. 

Soltanto a pitto che le lande che trovansi dalle 
due rive del Tagliamento vengano irrigate, che un 
canale porti ad Udine la forza motrice, di cui man- 
ca, per animare le sue industrie, che la strada fer- 
rata scenda dalla valle ponteòbana, antica via com- 
merciale della Germania, a Venezia, a far gruppo 
coli' altra che passa per quella città, che un sodali- 
zio degl'interessi provinciali si formi attorno ad essa 
e che la Nazione comprenda una volta l* importanza 
di questa estremili, si darà campo di svolgersi gran- 



demente alla distìnta operosi li delle popolazioni del 
Bellunese, del Friuli ed alla parla delle provinole 
di Treviso e di Venezia che stanno all'est del Piave, 
sicché in tale estremità si formi un nucleo di re- 
sistenza, per cosi dire una controcorrente a quella 
che scende dal nord e che minaccia perfino dall'est. 

C'è un fatto attuale notevole nelle provincie di 
Belluno e di Udine, un fatto che e l' indizio della 
povertà di quei paesi, ma da cui deve l'Italia sa- 
perne cavare partito. Questo fatto è la grandissima 
emigrazione temporanea degli operai per i paesi del- 
l' Austria ed altri della regione danubiana. Di questa 
emigrazione il paese non ricava ora altro profitto, 
se non quel misero avanzo d' un salario non ricco 
cui gli operai riportano, e non sempre, allo lor case. 
Ora se questi operai potessero per qualche anno ri- 
cavare profitto in casa dalla costruzione della strada 
ferrala, dai canali d' irrigazione, dalle bonificazioni 
delle basse terre, e dal miglioramento dei piccoli porti 
alla riva sinistra del Piave, si rifarebbero di mezzi in 
guisa e da nutrire l' attività locale e da potersi recare 
Oltralpe con cognizioni e mezzi maggiori che di sem- 
plici operai, e non soliamo farvi di bei guadagni, ma 
mostrare la resistenza, l'espansione dell'elemento 
italiano anche là donde vengono le correnti che 
premono sull' Adriatico. Gli operai di quelle Pro- 
vincie vanno distinti per laboriosità ed intelligenza; 
ma occorre eh' essi siano meglio istrutti ed atti ad 
agire per proprio conto. 

Nella provincia di Udine poi ci sono tuttora al- 
cune migliaia di Slavi da italianizzarsi, e che do- 
vrebbero servire d'anello ili congiunzione cogli altri 



Slavi che trovatisi al di qua delle Alpi, se noi sa- 
pessimo istruirli c beneficarli. 

Altro non vogliamo soggiungere, e soltanto in- 
stiamo perchè si riconosca esserci noli* estremità 
nord-orientale della penisola dei grandi interessi na- 
zionali da promuovere, e dei quali non si deve la- 
sciare la cura soltanto agli abitanti del paese. Gl'in- 
teressi privati e locali si possono abbandonare a 
coloro a cui premono; ma gì' interessi nazionali de- 
vono tanto maggiormente essere curali da tutta la 
Nazione, quanto sono più importanti e quanto mag- 
giore ne verrebbe il danno dal trascurarli. 

È naturale poi che i Veneti, e Ira questi i Ve- 
neziani e gli abitanti della Marca Orientalo, nel 
qual nomo noi comprendiamo tulio il territorio che 
sta all'est del Piave, devano essi prima di lutti oc- 
cuparsi a studiare e promuovere, coi proprii, anche 
questi interessi nazionali. Se noi ricordiamo l'A- 
driatico all' Italia, lo ricordiamo in principal modo 
ad essi, che in questa parte devono fare la forza 
dell' Italia. Noi non li richiamiamo soltanto a fare 
un giusto calcolo dei proprii interessi, ma altresì 
all' osservanza d' un debito di patriottismo verso 
l'intera Nazione. 



CONCLUSIONE 



Ricapitoliamo. Se l' Italia, Nazione libera ed una, 
avrà piena la consapevolezza delle sue nuove condi- 
zioni e della nuova civiltà che deve germinare da 
queste, vedrà ch'essa si trova in mezzo alle due 
correnti della civiltà europea, 1' una delle quali dal 
nord-ovest sì porta verso il sud-est, l'altra dal nord 
verso il sud ; che in mezzo a queste due correnti 
essa può rappresentare tanto una parte passiva, 
quanto una parte attiva; che l'una la farebbe quasi 
provincia delle grandi nazionalità che le stanno ai 
fianchi e sopra; che l'altra la renderebbe uguale 
alle grandi Nazioni, o piuttosto la metterebbe alla 
loro lesta. 

Perchè poi ciò avvenga, bisogna svolgere armoni- 
camente tutta l'attività interna, ma è necessario 
del pari approfittare della propria posizione maritti- 
ma per slanciarsi sul mare, e segnatamente verso il 
sud-est, ripigliando verso quelle parti le antiche 
espansioni delle Repubbliche italiane. L* Adriatico, 
indebolito coli' arrestarsi della civiltà all'Oriente, bi- 
sogna rafforzarlo coi mezzi di tutta la Nazione, ma 
più laddove le popolazioni adriatiche si trovano di 
fiorite l'elemento germanico e l'elemento slavo, 
prevalenti in numero, in forza, in gioventù, in alti- 
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vili. Le popolazioni adriatiche devono lutto allearsi 
nei loro diversi gruppi ed alleare i gruppi medesi- 
mi, facendo entrare nel movimento anche quelle 
dell' interno. Collo studio, coli' attività, coli' associa- 
zione dei mezzi devono darsi tutto quello che oc- 
corre por appropriarsi la maggior parte del traffico, 
al quale il Mare Superimi od Adriatico è via, e 
per estendere la loro influenza lungo le coste, nel- 
l'interno e fino alla vallo del Danubio ed al Mar 
Nero. L'Italia non devo agire soltanto in sè, ma 
anche fuori di sè, onde ricavare dalle sue espan- 
sioni forze sempre nuovo e farsi operatrice princi- 
pale della trasformazione e dell' incivilimento del- 
l' Oriente, donde ritrarrà ricchezza e potenza. Una 
tale tendenza deve informare la sua politica, la sua 
letteratura, le sue arti, la sua attivila economica, 
l'intera sua vita nazionale. Deve insomma medita- 
tamente darsi uno scopo, a raggiungere il quale sa- 
ranno volte tutte le intelligenze, tutte le forze, ed 
impegnati tutti gli interessi. Le riforme interne, an- 
che religiose, devono esse pure venir dirette a far 
riprendere all'umano incivilimento le vie dell'Oriente. 
Alla nota inglese e germanica, alla francese ed alla 
slava, noi dobbiamo congiungere la nota italiana e 
farla altamente risonare. Così veramente noi po- 
tremo dire che l'Italia è risorta come Nazione pari 
alle maggiori e più civili, o ch'essa adempie di 
nuovo gli alti destini a cui la sua posizione geo- 
grafica e la sua storia 1' hanno sortita. 



APPENDICE 



Motivo di questa appendice. — Antiche osser- 
vazioni, persuasioni e previsioni dell'autore 
circa alla lotta delle nazionalità al confine 
nord -orientale. — Estratti da uno Btudio 
sul Veneto stampati nell' Italia Nuova, ad 
ampliazione delle idee raccolte negli ultimi 
capitoli dello studio presente. — Importanza 
delle estremità nella nuova vita nazionale 
italiana. — Portare V Italia nel proprio 
paese, e questo nell'Italia. — Unità regio- 
mie ed econoìnica del Veneto, e sua im- 
portanza per l'Italia. — Studio complessivo 
di tutto il Veneto, da farsi col concorso di 
tutte le Provincie nell'interesse comune e 
dell'Italia. — Perchè i Veneti abbandona- 
rono il mare; tutta Vltalia deve ajutarli 
a riconduroisì. — Lettera sulla ferrovia 
della Pontebba. 

La profonda convinzione, die siili' Adriatico 
l'Italia intera abbia grandi interessi nazionali da 
promuovere, e verso la sua estremità nord-orientale 
gli stessi confini della propria nazionalità da tutelare, 
ci fece tornare sovente sul medesimo soggetto. Per 
questo ci sia permesso di aggiungere qui due cose: 



prima qualche cenno che personalmente ci riguarda, 
e ciie mostri per quale serie di studii c ili attività 
una così profonda convinzione ha dovuto in noi ge- 
nerarsi, sicché ad altri non sembri cffallo di una facile 
fantasia quanto siamo venuti con tanta franchezza 
ed inslanza affermando; poscia qualche breve estratto 
tolto da una serie di articoli stampati, col titolo 
II Veneto nell' Balia Nuova, appunto nel Gior- 
nale V Italia Nuova, ad iniziamento di studii eco- 
nomico-sociali da intraprendersi con tutta opportunità 
nel Veneto. 

Dopo 1' università, lo scrittore di queste pagine 
passò alcuni anni in studii soi ilari i, preludio all'at- 
tività dell' intera sua vita, a Venezia, dove non 
poteva a meno di sentire pesarsi sul cuore quel- 
1' abbandono in cui erano lasciale, se pure non a 
disegno dal geloso straniero mantenute, tutte le 
forze più vitali della citta delle lagune, resa ormai 
estranea del lutto alla vita marittima un tempo in 
lei si rigogliosa. Era un pianto continuo dell'anima 
il doversi trovare in mezzo ad uno sfaccendato de- 
perirne to, ad ammirare con una specie di rimorso 
i monumenti grandiosi, che avevano fallo rivivere 
io mezzo alle paludi la romana Aquilcja dai barbari 
distrutta. I ricordi gloriosi della storia diventavano 
così un perenne supplizio. La sorte lo trasse nel 
1838 ad altro lido, alla terza Aquileja, alla Genova 
dell'Adriatico, a Trieste, dove in un soggiorno di 
dieci anni polo vedere il grande contrasto della vita 
nuova che si era venuta svolgendo in fondo del- 
l' Adriatico, col sovrapporsi al Municipio romano ed 
italico-istriano della città cosmopolitica dei traffici. 



In quel decennio tigli ebbe non soltanto eommoilo 
di studiare la svariata e quasi febbrile attiviti di 
quelle genti diverse, le quali, originate da tante Na- 
zioni, acquistavano pure lìngua e costumi italiani per 
l'ambiente in cui si trovavano; ma anche la veniura 
invidiabile, e che forma una delle più care memorie 
della sua vita, di difendere, con altri amici, i con- 
fini della lingua e della cimila italiana me- 
diante la parola, la cui quotidiana lettura qualche 
impressione lasciava di cerio anche sopra quella 
po poi azione operosa. 

Con due altri Friulani, F. Dall' Ongaro ed A. 
Somma, con un Trentino A. Gazzoletti, cogl' Istriani 
A. Madoniw.ii e M. Facchinetti, e con altri di questi 
ed altri paesi, e fino alla fine col primo de' sun- 
nominati, parlava italianamente nella Favilla; la 
quale, sotto alle cure paterne della politica austriaca, 
non poteva di certo produrre incendii, ma pure 
manteneva il fuoco sacro e dava non lieve pensiero 
ai vigilanti padroni. In quel giornale, che si lesse 
in tutta Italia, laddove almeno non esistevano polizie 
peggiori dell'austriaca, comparvero di due valenti 
campioni del partito nazionale della Dalmazia il 
co. Pozza ed il dott. Kasnacìcb, certi stridii slavi 
che rivelavano per la prima volta agi* Italiani dei 
fatti, che ora si presentano ben altrimenti impor- 
tanti, circa alle nazionalità dell'Europa orientale. 
Ebbe poi anche altra ventura, e fu quella di poter 
studiare davvicino questa attivila, lavorando nei 
giornali marittimo - commerciali, e poscia anche di 
notizie politiche, pubblicati dalla tipografia di quella 
Compagnia del Lloyd, che allora era in via di for- 
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inazione e che, sotto all' impulso di persone alidis- 
sime, divenne gigante, e concentrò a Trieste il 
movimento tra 1' Adriatico superiore ed il Levante. 

Lo spettacolo di quella attività in una città che 
è pure italiani! (come lo sì dimostrava allora quoti- 
dianamente in molli scrini, e più lardi sotto all'a- 
spetto politico in un opuscolo intitolato: Trieste e 
l'Istria e loro ragioni nella quistione italiana) 
era confortante e doloroso ari un tempo. Fu però quel- 
la una buona occasione di associarsi ad un' attività 
elio per Venezia nostra era perduta, di studiare 
tutto questo movimento, di portare tutti i giorni in 
lingua italiana a conoscenza dell'Italia quei fatti 
che specialmente la Germania ci offriva ad esempio, 
jier preparare quella unità che fu dalle due Nazioni, 
un tempo nemiche, ed ora soltanto rivali, assieme 
raggiunta. Era scarsa allora la libertà della parola ; 
ina pure si poteva tutti i giorni parlare colla ripe- 
tizione di falli, intesi tanto, che quei giornali trie- 
stini venivano proibiti da altri Governi della Peni- 
sola, e si poteva diro in essi chiaramente, o ripetu- 
tamente, non già che Trieste aveva bisogno del- 
l' Austria, ma che l'Austria piuttosto aveva bisogno 
di Trieste, e che in fondo all'Adriatico una grande 
piazza marittima era uua necessità, e che Trieste 
non aveva fatto che sostituire Aquileja. In quo' gior- 
nali si poteva anche insegnare apertamente ai Trie- 
stini come custodire la loro nazionalità, idea liticando 
la nuova città mercantile e marittima col vecchio 
municipio autonomo italiano, il quale aveva diritti 
storici da far valere. 

Ma questi confinarti della nazionalità italia- 
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dovevano nel 1 S4B fare il loro dovere altrove, 
ed unirsi al corpo della Nazione; e chi scrive, a 
quel bravo Prussiano, che fu poscia ministro e po- 
tente in Austria, il barone De Bruck, il quale gli 
faceva splendide offerte, rispose queste semplicissime 
parole, che furono, per vero dire, subilo intese e 
convenientemente apprezzale: tElla è buon tedesco, 
e [roterà naturale, eh' io sia buon italiano, e che 
segua le sorli della mia Nazione, servendola in 
quello che posso ■ E questo fu un congedo per la- 
sciare Trieste e tornare a Venezia colla famiglia, 
seguendo le avventurose sorti della tanto invocata 
rivoluzione. 

Durante la memorabile e gloriosa resistenza di 
Venezia, il cui fine si presentiva dal principio, ma 
diventò poscia veramente il principio della fine, 
molli articoli d'un giornale, tra altri, intitolalo il 
Precursore, e fondato espressamente per usare della 
momentanea libertà a questo scopo, tendevano ap- 
punto a lasciare insegnamenti per I' avvenire di que- 
sta attività cui ora inslan temente s'invoca. Poscia, 
per un altro decennio, cioè tino alla pace di Villa- 
franca, considerando dia si entrava in un perìodo 
di preparazione alla nuova lolla, cercò di combat- 
tere colla parola, per lo appunto presso ai confini, 
promuovendo il progresso economico, civile ed edu- 
cativo mediante 11 Friuli , giornale ben presto 
ucciso di morte violenta, e V Annotatore friulano, 
che navigò tra gli scogli , senza mai riconoscere 
l'Austria se non come un fatto e come si riconoscono 
la peste e la gragnuola, e quale segretario della 
Camera di commercio e dell'Associazione agraria 



friulana. Tornando la quistione ad essere portata 
nel campo della lotta per l'indipendenza, non di- 
menticò ma! questo scopo a Milano ed a Firenze, 
nè nella stampa, nò nelle sue relazioni con coloro 
che cooperarono all'ultimo fine nazionale, nò in 
memorie per il Governo; ma dopo il 18136 procurò 
sempre nel Giornale dì Udine, ed in giornali e 
riviste di Milano e Firenze, di far conoscere all'Ita- 
lia, che in fondo all'Adriatico si traila per lei di 
un grande interesse nazionale da tutelare. 

Non sono adunque interessi locali che ispirarono 
questi sludii, nè le osservazioni che li produssero 
sono da jeri, ma bensì di tulta la vita, e fatte da 
mollo lempo cola appunto dove ferve la lotta e dove 
si possono passo passo seguire i progressi delle idee 
e dei fatti, che rendono necessaria una pronta e vi- 
gorosa difesa, per parte degl' Italiani, della propria 
nazionalità. 

Noi facciamo colla penna, unico strumento cui ci 
è dato adoperare, quella difesa da buoni confinarti, 
che da Roma antica si faceva colle colonie militari 
in Friuli prima che nella Dacia, e da Venezia col- 
l'erigere la fortezza di Palma, dopo avere perduto 
Gradisca all'Isonzo, sebbene, perchè ancora più po- 
tente dell'Austria sul mare, polcsse conservare al di 
là di quel fiume gran parte del Litorale. 



Qui facciamo seguire alcuni brani degli studii 
sul «Veneto dell'Italia nuova,» ad amplia- 
zione di guanto è detto più sopra. 



Il sentimento nazionale è stalo abbastanza uni- 
versale e potente da produrre finalmente la nostra 
unità politica- La cultura di una classo più ele- 
vata di cittadini non fu prima e molto meno è ades- 
so disforme nelle varie regioni- La tendenza a mo- 
strarsi ed a conoscersi la si vede manifestamente in 
Unii Congressi ed in (ante Esposizioni, die si fanno 
con ogni buon pretesto, in tante Statistiche ed in 
tanti simili e rilievi che si pubblicano tuttodì: ma 
ciò é ben lungi dal bastare ad una cognizione piena 
di noi medesimi, perchè questo non è ancora il 
fallo di tulli i giorni di lutla l' Ilalia, che penetri 
nella stampa quotidiana centrale e si diffonda co- 
stanlemenle su tutto il territorio italiano. Non è 
quella nota tenuta che si ripcrcolc ed echeggia con 
rinascente armonia in lutla la penisola e nelle isole 
che compongono la patria nostra. 

Soprattutto le estremità durano fatica a far in- 
tendere ia loro voce, ed a mostrare qual larga 
messo d'interessi nazionali possa l'Italia mietere 
sul loro territorio particolare. Le partì più disgiunte 
durano maggior fatica a coordinarsi al Lullo: e ciò 
non soltanto per la natura fisica e geografica del 
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territorio nazionale, e per i precedenti storici, che 
impressero un carattere speciale ad ogni sua parte 
più distinta, ma altresì perché non È nelle ten- 
denze politiche, civili e sociali contemporanee in 
alcun luogo, e meno lo potrebbe e dovrebbe essere 
in Italia, di formare le unità nazionali col subordi- 
nare in ogni cosa le parti ad un centro. L' Italia, 
che ne ha tanti dei centri, nò desidera, nè sopporta 
un centro, che tutto assorba e tutto restituisca, co- 
me sole irradiamo in mezzo a molti pianeti. Il fe- 
deralismo civile ed economico dell' Italia è 
una condizione della sua stessa unità nazio- 
nale e della sua libertà- L'Italia è policentrica, 
ed ogni parto vuolo e devo essere alla sua volta e 
per qualcosa centro alla Nazione. 

Di queste parli perù soltanto le più centrali, che 
si accostano al centro politico, sono universalmente 
abbastanza note; ma le più disgiunte, restando igno- 
rate, non portano tutto il concorso dello loro forze 
ed attività al comune scopo nazionale. 

Eppure le più estreme sono appunto quelle, che 
si devono con maggiore studio allacciare al sistema 
di reciproche ed ordinate attrazioni, affinchè non 
soltanto agiscano in armonia alla vita nazionale in- 
terna equabilmente su tutto il nazionale territorio 
diffusa; ma altresì perchè le estremità sono gli 
anelli per cui il movimento nazionale si con- 
giunge a quello delle altre Nazioni vicine e 
rioalij a cui non possiamo, senza gravo nostro 
danno, esaere e mostrarci inferiori in civiltà ed in 
economica attività I 

Nella civiltà federativa delle libere Nazioni euro- 
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pev, gareggianti per la supremazia e tendenti ad 
espandersi sul territorio delle vicine, quale speranza 
di una vita propria e vigorosa avrebbero quelle che 
si mostrassero inerti e svigorite alle loro estremità? 
Ora che non sono le fortezze ed i quadrilateri, che 
possano difendere i confini nazionali, ma bensì 
un'attività civile ed economica più intensa ed ope- 
rativa ed attraente di quella del vicino, che ne av- 
verrebbe dell'Italia, se lasciasse mancare la vita na- 
zionale nelle estremità, e se queste non fossero 
altrettanti centri di movimento? Como resistere alla 
grande massa del vicino occidentale, se Torino con 
tutu la regione del vigoroso ed industriale Pede- 
monte occidentale, se Milano c Genova del pari vi- 
gorose, e complemento all'attività I' una dell' altra, 
non formassero altrettante fortezze economiche e ci- 
vili, con una quantità di forti minori che congiun- 
gono l' azione delle loro batterie ? Come, se non 
portandovi l'aziono di tutta Italia, impedire che la 
Sardegna non sia attratta più da altri corpi che 
avviano ne' suoi paraggi la correrne del loro movi- 
mento per le coste meridionali ed orientali del Me- 
diterraneo? E la Trinacria che si trova sul passag- 
gio proprio del traffico mondiale delle Nazioni, che 
non ha più Malta sua, come la Sardegna non ha 
piò la Corsica, che vede agire dall'Algeria, sopra il 
suolo dove fu Cartagine una potenza estranea e 
maggiore, aspirante ad assidersi anche nell' Egitto, 
via aperta a tutti i popoli, come potrebbe irradiare 
civiltà sul snolo africano vicinissimo, dominio della 
civiltà italiana, quando di là non vennero le barba- 
riche invasioni, la grande isola nostra, che si volge 
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a Ire marine, come potrebbe adempiere la sua fun- 
zione nazionale, se in sè medesima non svolgesse 
tuila la sua vita interna e non l' irradiasse lutto in- 
torno a sè come parie della vita nazionale? Ed il 
Veneto, lardi ricongiunto alla Nazione, incompleto 
per essergli mancali il Trentino, parte del Friuli, e 
la veneta Istria, sottoposto ad una fortissima pres- 
sione d' una poderosa nazionalità com' è la ger- 
manica e di una giovane ed ardila com' è la slava, 
di qual maniera potrebbe farsi il rappresentante 
attivo dell'intera Nazione di rincontro a queste forze 
esterne invadenti, se non raccogliesse in sè qual- 
cosa di tutta la vita nazionale e non svolgesse in 
un senso eminentemente nazionale ed in un grado 
distinto la propria, con un' attività resistente ed 
espansiva ° 



Per gl'Italiani, ridivenuti padroni della loro 
patria, del territorio nazionale, occorre ora un' o- 
pera di restaurazione, di rinnovamento, di for- 
mazione. Conservare ciè ebe ogni parte d' Italia 
ha di buono, mettendovi il lievito delle idee e dei 
falli nuovi, sicché si rinnovi, ed accomunarlo a tutto 
il paese almeno come esempio, è un' opera che 
deve tornare utilissima. La formazione continua poi 
è qualcosa che si verrà operando col tempo, allor- 
quando si faccia chiaro alla mente di molli il con- 
cetto, che per questo si devono mettere in movi- 
mento non interrotto e simultaneo due forzo. 

L' una di queste forze è 1' azione locale, per 
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cui ogni regione italiana crei in sè uà' attivili pro- 
duttiva sua propria, quanto sia possibile estesa ed 
intensa; l'altra mira all' unificazione economica na- 
zionale mediante lo scambio intemo, il più esteso 
e continuato possìbile, donde provenga altresì una 
virtù espansiva, che rinsangui™ di contìnuo la Na- 
zione di nuove forze. 

L" azione locale è il principio necessario del do- 
slro rinnovamento economico e civile, della nostra 
potenza nazionale ; ma anche questa deve subordi- 
narsi al tutto, o piuttosto armonizzarsi nel grande 
interesse nazionale. 

Ammettiamo il regionalismo, perchè è nella geo- 
grafia fisica e nella storia dell'Italia, ed in quanto 
è aumento di vita e di grandezza nazionale, e gua- 
rentìgia di durata della nuova civiltà in cui entria- 
mo. Ma vogliamo cbe da tutti si comprenda, che 
questo regionalismo deve far convergere le forze 
dell' attività locale verso il grande interesse na- 
zionale. Anche -per il proprio particolare interessa 
ogni regione deve collegarlo all'interesse nazionale; 
come tutta la Nazione deve cercare l' interesse di 
lutti nello svolgere i germi dell'attività locale in 
ogni regione d'Iialia. 

Con lale intendimento noi abbiamo intitolato que- 
sti schizzi col nome II Veneto nelV Italia nuova, 
volendo significare che consideriamo il Veneto come 
vorremmo che altri considerasse le altre regioni 
d'Italia, ne' suoi rapporti coli* intera Nazione, nella 
Nazione nuova, con quella Nazione cui noi vogliamo 
far uscire intera dalla patria italiana, dopo che, per 
uno sforzo comune di lutti gl'Italiani, l' abbiamo li- 
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berala da' suoi despoti, sebbene non possa esserlo 
ancora totalmente da' suoi difetti e da' suoi costu- 
mi non in lutto al viver libero conformi. 

Se ognuno di noi si ricordasse sempre di portare 
l'Italia nel proprio paese ed il paese proprio nel- 
1' Italia, presto forse sarebbe fatta quella soslanziale 
unificazione, la quale vale più degli eserciti per re- 
sistere alle forze avverse alla nostra unità. Non di- 
mentichiamo che, se l'unità é pressoché compiuta, 
per l'unificazione resta ancora molto da farsi, e clic 
questa non sì ottiene che colla educazione nazio- 
nale, nel senso di svolgimento delle facoltà, e col- 
l'azione intellettuale ed economica. 



Abbiamo distinto la regione veneta dalle altre 
dell' Italia, attribuendole il titolo di regione dei 
fiumi e delle lagune, come caratteristica sua pro- 
pria; ed è mani fellamente tale, sebbene si debba 
considerare come bipartita, distinguendo nel Veneto 
slesso la regione occidentale dalla orientale. 

Difatti il Po è il grande scolatoio dì tulio quasi 
il versante mediterraneo delle Alpi e del versante 
settentrionale degli Appennini. Questo massimo tra 
i Sumi italiani, per la quantità delle materie allu- 
vionali, cui le suo acque copiose da sì esleso do- 
minio di montagne e pianure traggono seco, protrae 
sempre più la spiaggia nell' Adriatico ed ove impa- 
luda, ove colma, ove inonda. Appunto dopo che ha 
ricevuto anche il Mincio, che si può dire formi il 
confine fisico del Veneto, e procede con lutto le 
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sue acque, acquista anche un carattere speciale di 
liume illamcnte arginato e minaccioso sempre alle 
ricche alluvioni da lui in tempi antichissimi depo- 
sitate. 

Poi gli vengono dappresso altri fiumi, quale per- 
correndo una valle molto addentrata nelle Alpi ed 
arricchito dì parecchi confluenti di altre valli com'è 
l'Adige, che dalle Valli Grandi Veronesi in giù 
continua il suo corso parallelo avendo un carattere 
simile a quello del Po; quali, come il Bacchigliene 
ed il Brenta, con corso più breve, ma pure rallen- 
tato anch' essi da Padova al mare, acquistando un 
carattere simile alla venata pianura occidentale, fino 
verso il Sile e Treviso. 

Ma questo carattere di fiumi perenni e navigabili 
abbastanza addentro lo vanno perdendo i fiumi che 
stanno al di la del Sile nella parie orientale. Il 
Piave ed il ragliamento, col Meduna-Livenza nel 
mezzo, che si raccolgono nelle Alpi Carnìche, il 
Torre col Nalisone, congiunti poi nell'Isonzo, sgor- 
ganti lutti e tre dalle Alpi Giulie, siccome discor- 
rono por via non mollo lunga e per ripidi pendii 
al mare, hanno lutti il carattere torrentizio per la 
massima parte del loro corso, e non lasciano che 
al basso ricche alluvioni, mentre nella parte supe- 
riore, uscendo dalle valli montane, si dilagano so- 
vente e coprono vasti tratti con sterili ghiaie assor- 
benti le loro acque, le quali poscia ripullulano in 
una continuata serie di sorgenti formanti molti 
limpidi fiumicelli nella bassura. 

Pure anche questi fiumi, lutti complessivamente, 
dal Beno al Timavo, che sbocca in mare dove 
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finisce la pianura friulana, tra Monticane e Duino, 
dopo avere seguilo un corso sotterraneo nel caver- 
noso Carso, ove impaludano il suolo, ove colmano 
le lagune, che seguono la curva della spiaggia del- 
l' Adriatico, nel cui mezzo, appunto laddove più si 
interna entro lerra il Golfo che da Venezia ha 
nome, si trova, nel centro della maggiore delle La- 
gune venete stendentìsi da Comacchio ad Aquileja 
e Grado, la citta marittima, che ebbe tanta e si 
gloriosa parte nella vita marinaia e commerciale 
dell'Italia del medio-evo. 

Evidentemente questa bipartita regione ha carat- 
teri tìsici supi proprii ed una posizione relativa- 
mente all'Italia, che ne condizionano il progresso 
economico, in se slessa e per tutto intero il paese 
a cui appartiene. 

Guardiamo il Veneto in sè stesso. É evidente 
eh' esso forma un' unità fisica, e per conseguenza 
un'unità economica, e che sotto (ale punto di vista 
va ne' suoi interessi economici riguardato. 

Quelle Alpi che fanno una controcurva superiore 
ed elevata sovrastante alla curva del Golfo, nel cui 
punto rientrante è collocala Venezia, e che talora 
mandano taluna delle prealpi sin poco discosto dalle 
città subalpine, che a quella città fanno corona, 
offrono la sede ad una ricchezza minerale e silvana, 
non tutta sfruttata la prima, con un savio e siste- 
matico rimboscamento perennemente condotto redi- 
mibile la seconda, dove avidità ed incuria l'hanno 
dì troppo e con grave danno diminuita, f ricchi 
naschì di questa regione possono dovunon" 
'e una maggiore 
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La curva de' monti, che talora si abbassa eoo 
contrafforti, come sopra Verona e sopra Conegliano 
e Sacile, è seguita da un'altra più. interna di sta- 
ria [issimi gruppi di colline, quali immediatamente 
sottoposte ai monti, quali sorgenti isolate di mezzo 
al piano, come i Borici del Vicentino, gli Euganei 
del Padovano, i colli di Butlrio e di Rosami nel 
Friuli. È la regione delle amenità e bellezze d' una 
natura elegante, dalle curve gentili e raddolcite, dei 
vigneti e frutteti, d'una coltura minuta ed inge- 
gnosa. Quivi, come all'aprirsi delle valli alpine, la 
popolazione parca e laboriosa si dedica facilmente 
alle industrie, come lo provano il Trentino, l' alto 
Vicentino, il Friuli; e più vi si potrà dedicare, 
possedendo quasi dovunque abbondante la forza 
motrice dell'acqua, in copiose e frequenti cadute, 
ora che agli spacci sta aperto un vasto mercato 
italiano, e che l'Italia si trova in condizioni da poter 
estendere la sua navigazione ed i suoi traffici in 
paesi molto lontani. 

La pianura che segue in un'altra zona curva 
anch'essa, più profonda e più fertile nella parte 
occidentale, più corta e più povera nella orientale, 
ha pure la possibilità di una ricca agricoltura com- 
merciale, che si avvanlaggierà delle irrigazioni, tanto 
per pra!i,come va facendo il Vicentino ed accennano 
di voler fare il Veronese, il Trevigiano ed il Friuli, 
quanta per risaie, come si fa difetti in quasi lutto 
il basso Veneto, specialmente nella parte occidentale, 
estendendosi in quest'ultima da qualche anno anche 
la coltivatone del canape. 

Segue la regione paludosa e lagunare, dove i 
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prosciugamenti, sia radicali colle colmale, sia me- 
diante le macchine idrauliche ed a vapore, come si 
fanno già nel Veronese, nel Polesine, nel Padovano 
ed anche nel Trevigiano e nel Friuli, cosi si po- 
trebbero ancora meglio fare in tutte queste basse 
terre, rendendo più vasti e comprensivi, e meglio 
ad un determinato scopo regolando i Consorzi, ed 
usando un'anione sistematica, generale e continuata, 
o per cosi dire una strategia che miri anche ai pia 
lontani vantaggi dell'intera regione. 

Fra il Reno ed il limavo, tra Comacchio e Mon- 
falcone, si può dire che il basso Veneto formi una 
vera Olanda meridionale, colla differenza che quella 
che ne porta il nome al Nord, viene ad essere mi- 
nacciata ad ogni momento dalla forza rapace del- 
l' Oceano, che batte tempestoso a quelle spiagge, 
mentre la nostra viene ad essere dagli scoli dello 
Alpi e degli Appennini in breve spazio raccolti, 
protratta ogni anno più nel mare, che ogni anno 
cede parte del suo dominio alla terra. 

Quivi sono, per cosi dire, intere Provincie da 
conquistarsi, assecondando con arte illuminala e con 
mezzi grandiosi, ma entro ai limili d'un positivo 
tornaconto, 1' opera costante della natura, come ac- 
cade puranco delle regioni maremmane di altre parli 
d'Italia, se si apprende, o si perfeziona l'arte di 
far servire le acque a nostre costanti collaboratrici. 
La regione adriatica della Venezia ha però dei van- 
taggi notevoli io confronto della maremmana tirre- 
na, poiché, regolando il corso dei fiumi del Veneto, 
o ricchi di materie fertilizzanti asportale, o ripullu- 
lanti al basso con acque limpide e perenni, assai 
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più agevole sarà rinsaccarla lulLa, sicché si renda 
abitabile ad una popolazione sana e robusta, la 
quale vi verrebbe grado grado dalla popolosa zona 
superiore discendendo. 

Conquistate ad una ricca coltivazione le fertili 
terre basse colla zona lagunare sovrastante immedia- 
tamente alla zona marina, tutte le cosi dette Venezie 
litorane, da Grado a Chioggia, le quali perdettero, 
prima per l'antico con centramento in Rialto nella 
maggiore Venezia, poscia per la decadenza di que- 
sta, acquisteranno una nuova vita per una ricca agri- 
coltura commerciale, già progrediente da alcuni anni 
col riso, col canape, cogli animali, e per un vantag- 
gioso cabotaggio, che s'interna già nelle lagune, 
nei Bucai e nei canali, e che verrebbe quindi ad 
alimentare la navigazione della piazza marittima dì 
primo ordine con materiali dì esportazione da con- 
cambiarsi colle importazioni da essa fatto mediante 
la navigazione di lungo corso, che ha condizioni na- 
turali e geografiche favorevoli per prendere un 
maggiore sviluppo. 

Ecco adunque tutti questi interessi, cominciando 
dallo Alpi, e scendendo giù aì colli, all'asciutta, al- 
l' irrigua, ed alla bassa pianura, alla laguna ed alla 
marina, convergere verso il punto più interno della 
curva, verso Venezia, verso la loro piazza marittima, 
il loro comune mercato, sul quale lutti i Veneli 
si trovano riuniti. 

Il raccogliersi dei Veneti superiori nelle Venezie 
marittime al tempo delle invasioni, ed il concen- 
trarsi loro nella Venezia di Rialto, l'accrescersi 
meraviglioso di questa, l'estendersi del suo domìnio 
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su luLle le città del Veneto, ed anche dell'Istria, 
Rulla Dalmazia e sulla Lombardia orientale e sulla 
bassa Romagna, non è effetto del caso; ma si col- 
lega alle ragioni fisico-geografiche ed economiche da 
noi adombrate. 

L'antica Adria, etnisca di origine, ed Aquileja 
Carmi-Romana , a tacere di Aitino e Concordia, le 
(piali compie la va no il sistema delle citta sub-marina, 
si può dire che fossero due Venezie dei loro tempi, 
aventi !e funzioni della posteriore Venezia di Rialto, 
l'ima per la parte sud-occidentale, l'altra per la 
parie nord-nrientale di questo territorio. Due ne oc. 
correvano, non essendo in que' tempi antichi le due 
parli attuali del Veneto territorio slrcttaraonte unite 
tra loro da una civiltà comune. 

Distrutte dalla continuala corrente delle invasioni 
barbariche Aquileja e le altre città Borenti in amico 
nella regione bassa, le popolazioni, come acque di- 
vise, patte si ritiravano nella regione più alta difesa 
dalle alture, parte alla li torma difesa dalle acque. 
Per questo, mutali i tempi, ed interrolla la corrente, 
fiorirono prima da sè le città superiori e le diverse 
Venezie sparse lungo tutto il Litorale Veneto, come 
Grado, Marano, Cauri e, Eraclea, Bquilia, Malamoc- 
co, ecc. Poscia, quando si formarono al di sopra 
Repubbliche e Principati relativamente polenti, Io 
Venezie sì concentrarono in tulla la loro potenza 
in Rialto, cioè nella Venezia attuale, più dì tutte le 
altre Venezie sicura da terra e da mare, più cen- 
trale e più accensibile al traffico lagunare e fluviati- 
le, che in quella maggiore laguna della curva rien- 
trante convergeva. 
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Venezia, a norma che diventava più ricca e po- 
lente mediante la navigazione ed i] commercia ma- 
rittimo orientale, collegava l'uni dopo l'altra alle 
aue sorti tutte ie città del Veneto, le quali, strap- 
pata a forza da lei perla perlidìa di papa Giulio II, 
che aveva chiamato Ì barbari prima dell' ipocrita e 
falso grido, che diceva di cacciarli, tornarono spon- 
tanee a lei, sebbene essa sola ne avesse il supremo 
governo, pronunciando cosi il primo vero plebiscito 
per 1' unione italica, mantenuto di gran cuore fino 
alla caduta della Repubblica, per rinnovarlo più 
lardi a favore dell'Italia intera. 

Venezia, dopo lo sforzo sostenuto contro le po- 
tenze di tutta l'Europa, si ristabilì, ma cominciò a 
decadere, avendo anche dovuto sostenere per secoli 
quasi sola l'urto di tutta la possanza ottomana, co- 
prendo cosi il rclroguardo della civiltà europea verso 
1' Oriente, mentre le Nazioni occidentali si espande- 
vano oltre l' Atlantico. Quando poi le città di ter- 
raferma del Veneto, con una maggiore vita loro 
propria, cominciavano a rinvigorire Venezia, essa 
cadde e perdette la sua vita autonoma, preparandosi 
a diventare, non più la dominante, ma parte li- 
berissima dell'Italia libera ed una, colla sua gloriosa 
resistenza del 184S-18Ì9, alla quale lutti i Veneti 
largamente, con altri Italiani, parteciparono. 

È ben naturale adunque che adesso, colla cre- 
sciuta civiltà, coli' industria agraria e manufatluriera, 
che si vengono sempre più svolgendo in tutto il 
Veneto, ricongiunto all'Italia libera, si trovi un 
nuovo nesso d' interessi comuni tra la veneta terra- 
ferma e la cilli delle lagune. 
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Ma queatu collegamento d'interessi è più che 
veneto; esso e italiano e nazionale. 

Il suolo, che ora è nostro affatto, bisogni stu- 
diarlo per bene dal punto di vista della produttività 
naturale e di tutti gli elementi die esso contiene 
per uno svolgimento economico. 

Questo studio si dovrebbe farlo sistematicamente, 
e sema lasciare lacune. Il concorsa dei Consigli pro- 
vinciali, delle Camere di Commercio, degli. Istituti 
scientifici, delle Accademie, Associazioni e Comici 
agrarii, Società industriali e d' incoraggiamento, isti- 
tuti tecnici ed agrarii, specialmente per l'occasione 
delleEsposizionì regionali ricorrenti, potrebbe di anno 
in anno prepararci questi studii, pubblicandoli in 
annali, almanacchi, statistiche provinciali ed altre pub- 
blicazioni particolari. La geologia dal punto di vista 
dell'industria delle miniere e di tulli i materiali che 
servono alle industrie ed all' agricoltura, la idrografia, 
per conoscere di quanta forza d' acqua colle cadute di 
tutti i singoli fiumi si pub disporre, ed in quali condi- 
zioni, quanta e dove e come e con quale spesa e 
vantaggio se ne può adoperare per lo irrigazioni, 
come e dove e con quanto profitto si possa gio- 
varsene per colmate c ri nsanica menti ; la meteorologia 
agraria, la fiora, la fauna delle singole località, con 
rapporto sempre agli effetti economici che se ne 
possono ricavare; le condizioni igieniche locali ed il 
modo dì migliorarle; ì rimboscamenti di montagne, i 
dì sponde di torrenti, di dune ; la statistica e le 
coudizioni degli animali domestici ed il modo di mi- 
gliorarli; la distribuzione delle popolazioni di cam- 
pagna, loro abitazioni, vestire, nutrimento, vigoria, 
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grado il* istruzione, e modi di migliorare lutlo que- 
sto con un'azione graduata e costante, rimanendn 
entro ai confini del tornaconto economico: ecco, con 
altri, cui sarebbe lungo svolgere più ampiamente, 
un numero non piccolo di studii, dei quali giova 
occuparsi sistematicamente in tutta Italia, e special- 
mente nel Veneto, per quel riferimento delle sue 
parti al tutto, al quale abbiamo accennato. 

Se esistono un disegno generale bene svolto, isti- 
tuzioni promotrici, ed altre che o facciano o raccol- 
gano gli studii, questi si verranno, anche per l'a- 
zione privata, assai presto e bene compiendo. Si 
aumenteranno nel frattempo i nostri mezzi mate- 
riali, i capitali, le associazioni, le imprese, ed anche 
le persone istrutte teoricamente e praticamente per 
industriarsi nella nuova attivila economica. 

Abbiamo denominato la regione veneta regione 
dei fiumi e delle lagune. Ciò ne fa comprendere, 
che principalmente siili' uso delle acquo si deve ba- 
sare l'azione economica migliorante di questo terri- 
torio. Se lutto il sistema delle acque del Veneto 
verrà studiato sotto a tale aspetto, si vedrà che vi 
Bono molti e svariali consorti da fare ; per cui si 
deve studiare anche il modo legale e pratico di age- 
volarne la formazione nelle diverse circostanze. Ci 
potranno essere consorzi ì per l'irrigazione montana, 
per la tenuta e la difesa dalle acque, per il rimbo- 
scamento sistematico dei monti denudati, per svilire 
i danni dei torrenti, per far pianeggiare le valli 
colle colmate di monte, per sostegni e cadute ad 
uso dell' industria. Scendendo, si troverà di poter 
fare altri consorzii per derivazioni ad uso dell' in- 
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dustria e dell' irrigazione, per regolare il corso dei 
torrenti colte piantagioni, per far depositare le mel- 
me feconde sopra spazia instorili ti. Più giii si ag- 
giungono i prosciugamenti, le colmate delle paludi 
e delle lagune basse, i prò tendi menti delle spiaggie, 
l' i m Imsca monto delle dune, le arginature dei corsi 
d'acqua e delle valli da prosciugarsi, il regolamento 
dui corso dei fiumi per portarne la navigazione ad 
un puulo il più alto possibile, e per aprire talora 
canali, i quali aiutino i trasporti di una agricoltura 
commerciale. Si tace qui di tutte le associazioni di 
miglioramento, le quali legano interessi meno strettì 
d' intere Provincie, come quelle per la confezione ed 
il commercio dei vini, per il perfezionamento degli 
animali domestici, per l'introduzione o la fabbrica- 
zione di macchine rurali, di bastimenti ecc., come 
pure delle imprese speciali per determinale in- 
dustrie. 

Le comunicazioni delle strade ordinarie sono ge- 
neralmente nel Veneto tra lo migliori, ma per lo 
scopo della unificazione economica indicata come 
utile agli interessi generali di tutta la regione e 
dell'Italia, non bastano. Neil' 01 tre min ciò ed Oltrepò 
esìste per cosi dire un'unica linea di strade ferrate, 
ed b quella che parie dal confine austriaco nel 
Friuli e giunta a Mestre, ed a Venezia ed a Pa- 
dova, si biforca da questa città per Verona e Rovigo e 
Ferrara. Non intendiamo di parlare qui della strada di 
soli settanta chilometri da Udine a Pontebba, che per 
un facilissimo e bassissimo varco alpino porterebbe 
sul nostro territorio una corrente commerciale nor- 
dica, da avvantaggiare Venezia e tutte le strade Ut- 
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rate italiane. Ci sembra piuttosto che vadano parti- 
colarmente studiate per il Veneto quelle strade 
ferrate economiche, Ai carattere provinciale e locale, 
cbc possono essere mantenute dal solo movimento 
locale, delle persone e delle cose. 

Queste linee secondarie, la cui direzione è indi- 
cala dalla posizione di molte cittadelle fiorenti fram- 
mezzate alle principali, ed o superiori, od inferiori 
ad esse, sono in un numero grande. Supposto che 
lo Stalo avesse costruito la strada che congiunge- 
rebbe Venezia ed Udine con Pontebba per Villacco 
ed olire, scenderebbero come linee affluenti dalle 
principali valli alla grande linea esistente, e talora 
si prolungherebbero fino al basso, assecondando un 
movimento tra monte e piano e mare; e sarebbero 
le prime. Ma più tardi verrebbero altre a far croce 
con queste, coprendo il paese di una rete somi- 
gliante a quella abbastanza completi del Piemonte 
e della Lombardia. Bisognerà che il Veneto si aiuti 
da sè intanto a studiare la possibilità economica di 
queste linee, e poscia ad eseguirle. 

Allorquando questo generalo disegno si sia ve- 
nuto compiendo e sia fatto chiaro a tulli, l'attivila 
particolare dei Distretti e dei Comuni più interes- 
sali e quella dei privati, si verrà grado grado col- 
locando su questo disegno. L' utilità provala per al- 
cuni desterà la emulazione per alcuni altri. Ci sarà 
la gara delle località, senza quelle invide brame, le 
quali fanno che si cerchi d'impedire il vantaggio 
altrui, invece di procacciarsi, con più alacrità e de- 
strezza, il proprio. 

L' antico municipalismo in Italia aveva creato 



tanti centri rivali, formando delle sue citta altret- 
tanti Stati che dominavano il rispettivo territorio. 
Seguirono degli accentramenti senza libertà; e questi 
furono la rovina dì alcuni Municìpi) senza essere la 
grandezza di altri. Il municipalismo rimase, ma sol- 
tanto nella parte cattiva, non già nella buona di 
prima, la quale moltiplicava la vita. Ora coli' unità 
nazionale e colla liberta il municipalismo buono as- 
sumerà un altro carattere. Esso diventerà una gara 
economica e civile delle parli nel tutto, un' arte di 
coordinare tra loro gl'interessi regionali prima, po- 
scia questi nell'interesse nazionale. Non si può più 
stare entro ai limiti della propria città e nemmeno 
della provincia, com'era intesa prima che si aves- 
sero le celeri comunicazioni, la libertà e I' unità 
nazionale. Ora bisogna distinguere le regioni natu- 
rali ed economiche, svolgere in esse [' attività e 
gì' interessi, poi collegare tutte queste regioni Ira loro 
nel!' interesse nazionale. 



Ci si domanderanno, con ragione, due còse: 
l'una, la spiegazione della scarsezza di attività ma- 
rittima sulla costa italiana dell' Adriatico, 1' altra, 
se mentre non si genera da sè sul luogo, sia pos- 
sibile, o giovi riprodurla artificialmenle coi mezzi 
della Nazione. 

Premettiamo, che noi non domandiamo alla Na- 
zione eh' essa crei artificialmente qualcosa ebe non 
abbia in sè medesima la ragione della sua esistenza, 
o che anzi non viva già da sè; bensì di giovare i 



germi esistenti, coltivandoli, assecondandoli ed acce- 
lerandone lo svolgimento coi mezzi di tutu la Na- 
zione, la quale ha il maggioro interesse di vederli 
prosperare. Il Veneto possiedo in sé, per svolgere da 
sé medesimo la propria vita economica e civile, tulli 
gli elementi ; ma noi siamo obbligati a considerare il 
Veneto nell'Italia nuova, e quindi a vedere l'im- 
portanza che esso ha per gli interessi nazionali ed 
a promuovere questi nazionali interessi nel Veneto. 
Per noi l' attivila marittima dell' Italia è una con- 
dizione necessaria non soltanto della sua prosperità, 
ma della sua potenza, o piuttosto esistenza politica. 

Perchè i Veneti e gli altri Italiani della nostra spon- 
da dell'Adriatico non sì dedicano di più alla profes- 
sione marittimi 1 ? 

Rispondiamo che essi vi si dedicano in quella mi- 
sura che bastò finora ai loro più immediati interessi, o 
che, come privati, non cercavano più in la, perchè 
non sentivano ancora il bisogno di farlo. Un popolo 
non si dedica alla professione marittima, se non in ra- 
gione del grande bisogno e delle occasioni che ne ha. 
Ne può far prova la slessa isola dì Sardegna, che ha 
pochi marinai appunto perchè ha terra da sfruttare 
più che non basii la sua popolazione a lavorarla. I 
Liguri invece, i quali, slretli Ira l'arido monte e 
la marina, avevano troppo scarso il suolo coltivabile, 
allargarono il loro territorio sul mare, donde trassero 
la maggiore loro ricchezza. Essi sono in condizioni 
simili a quelle dei Fenìcii, tanto nel loro paese di 
origine, quanto a Cartagine. GÌ' Inglesi sono naviga- 
tori nati, perchè devono comperare e vendere mollo 
per le loro isole. Ora convien notare che gli ahi- 



lami delle Lagune c del Litorale Veneto, allor- 
quando crearono la loro potenza col traffico marit- 
timo, erano in condizioni molto simili a quelle dei 
Liguri e dei Dalmati. Ad essi pure la terra sorseggia- 
va, avendo te barbariche incursioni diviso i loro asili 
dalla regione superiore e frapposto malsane paludi tra 
questa e le citlà nuove litorane, appunlo nel luogo 
dove fiorivano le più grandi città al tempo romano. 
Àncbe i Litorani delle Venezie erano allora senza 
terra, e per questo si spinsero al mare. 

Col traffico marittimo prosperavano i Veneziani ; 
ed essi pure fecero rifluire le acquistato ricchezzo 
sulla terra, vennero rinsaccandola e migliorandola. 
Ma perchè questa terra aveva fertilità abbastanza 
da mantenere 1' aristocrazia veneta, allorquando que- 
sta reggeva sapientemente lo Staio, e si difendeva, 
e difendeva l'Italia, da una parte dall'Impero, dal- 
l'altra dall'irrompenle fuga ottomana in Levante, i 
Veneziani si disawezzarono dal traffico marittimo 
come professione, lasciandolo agli Schiavoni ed si 
Greci. L'aristocrazia aveva perù ancora i suoi figli 
nella marina da guerra; ma quando cessarono per 
Venezia le offese e le resistenze, anche questa ele- 
mento andò indebolendosi, finche, perduta la propria 
autonomia, i Veneziani perdettero anche la re*pons - 
bilità delle nuove loro condizioni. Dalmati, Jonh, Istria- 
ni non erano più sudditi di Venezia ; Trieste cre- 
sceva cogl' incrementi della civiltà d'Oltralpe, pren- 
dendo il posto di Venezia, come questa aveva preso 
quello di Aquileja e di Ravenna. Ed ora i Veneziani 
sono del lutto disavvezzali dalla professione marit- 
tima, sicché arduo sari il ricondurveli individuai- 



mente, se le istituzioni non aiutano almeno a ri- 
portar al mare la classe povera, dacché la ricca si 
occupa piuttosto della terra. 

Tutto non si può abbandonare all'impulso indi- 
viduale, al lasciar fare degli economisti ; chè la 
parte più illuminata della Nazione deve comprenderne 
i destini ed i grandi interessi, ed istruire ed aiuta- 
re a fare. 

Venezia, svigorita per le vicende del passalo, e la 
parte orientalo smozzicata ai confini, disgregala e 
povera di centri importanti, i quali diano l'impulso 
ad ogni progresso, abbisognano di essere raffor- 
zate. L' Italia, che porta il suo centro a Roma, 
guardi a quel paese donde si possono udire ora 
contro il romanismo le stesse voci che venivano 
al tempo di Arruinio, quando gl'Italiani invadevano 
la patria dei Tedeschi, e quelle altre di una razza 
che non s'accontenta della Dalmazia, ma incorporò 
già idealmente alla Slovenia l' Istria, Trieste ed una 
parte del Friuli, e, favoleggiando, fa proclamare da' 
suoi dotti per Slavi d' origine perfino i Veneti 1 



NOTI 

SUL VALICO ALPINO DELLA PONTEBBA 



AL DEGNISSIMO 
CAV. Cllll.» KECHLEB 

PRESIDENTE DELLA CAMERA LI COMMERCIO 
DI UDINE. 

Onorevole ed ottimo sìg. Presidente, 

Quando ho Unito la ristampa del mio studio snl- 
V Adriatico in relazione agf interessi nazionali 
dell' Italia, non ho potuto a meno di ricordarmi 
dei discorsi tenuti più volte assieme su di un'opera, 
che in questo mio scritto fu ripetutamente menzio- 
nata, e che Voi, cosi valido ed autorevole promo- 
tore di essa, assieme ad altri amici nostri, avete 
sempre giustamente considerata come un grande in- 
teresse nazionale, non soltanto commerciale e finan- 
ziario, ma anche politico. 

Ma, vedendo, pur troppo, dell' opera nostra in- 
certi tuttora gli effetti finali, ci sorse sovente un 
dubbio doloroso, che da questo medesimo nostro 
adoperarci, con tanta instanza e costanza, alla costru- 
zione della strada ferrala della Pontebba, altri non 
ne traesse argomento a dedurre, che noi ci occupas- 
simo d' un interesse piuttosto locale che generale. 
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Se non chè coloro che conoscono Voi e me e 
gli amki nostri fautori di quest'opera, pensai, han- 
no dovuto giudicare, che appunto il profondo con- 
vincimento di furci in questo i promotori dei na- 
zionali interessi, era quello che c' ispirava a rappre- 
sentare, per cosi dire, dinanzi alla Nazione intera 
ed al Governo, un grande interesse nazionale in 
quesla regione. 

Ne diversamente fu giudicalo dai due primi Con- 
gressi delle Camere di Commercio tenuti a Fi- 
renze ne! 1867 ed a Genova nel 1869, e nei quali 
ebbi l'onoro, assieme ad altri colleghi, di patroci- 
nare quesla causa. Neil' ultimo di tali Congressi, 
dopo averla patrocinata bensì col calore naturale 
dell'affetto, ma anche cogli argomenti della verità, 
nella terza sezione, che trattava il vasto tenia 
delle grandi comunicazioni, ebbi la compiacenza dì 
riconoscere che parlavo a gente più che convìnta ; 
sicché non soliamo vollero gli astanti numerosi dì 
tulle !c parli u" Italia riconfermare unanimi il voto 
del Congresso del 1867 di sollecitare quanto sia pos- 
sibile la costruzione di questa strada della Ponteb- 
ha, ma l'intero Congresso in seduta pubblica lo 
approvò. La Commissione, composta di egregie per- 
sone, tra le quali relalore principale era l'ocor. 
deputalo D'Amico, grande ufficiale della regia ma- 
rina, si espresse con queste testuali parole: 

■ La 3 a Sezione si fer:LÒ di preferenza sulla 

> quislioue che nell'ordine di ignei quesiti maggiori, 

• più complessivi e aderenti alla compagine vitale 

• dogi' interessi del Commercio, si può dire il più 

> cumbnltuto dei problemi: quello di uno o più 
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ii uovi valichi alpini in le nomili tra i due lontani 
estremi, le linee del Cenisio e del Brennero. 
■ Prima perù di pronunciare anche su questa 
lesi la sua autorevole parola, il Congresso vorrà 
richiamare, per riaffermarlo ancora più 
sentitamente, il voto già espresso nel precedente 
Congresso e non per anco adempiuto, riguardo al 
valico della Ponlebba. E tanto più la Commissio- 
ne nostra insiste su ciò, quanta che in questa 
quistiono dell' influenza che eserciterà sulla pro- 
sperità nazionale il taglio dell'almo di Suez, non 
abbiamo potuto estenderci sulle condizioni speciali 
di Venezia, per la forma lassativa dei quesiti mi- 
nisi': Ognuno di noi conosce che il noaie 
della Bigina dell' Adriatico non può essere di- 
sgiunto da quanto riflette i commerci d' Italia in 
Oriente. La terza Sezione avrebbe ben voluto, 
trattandosi dei passaggi per le Alpi Elvetiche, po- 
ter proporre un volo che affermasse l'opportunità 
di compiere oggi il vaticinio del conte di Cavour 
die prevedeva non lontano il tempo in cui V I- 
talia avrebbe sentita la convenienza dì di- 
schiudere tutte le sue porte al commercio 
estero. I tempi, a dir vero, sono maturi, ma per 
l'Italia non è ancora pronta la copia dei mezzi 
pecuniari! a lant' opera occorrenti. Pertanto, riser- 
vando a condizioni più propizie il compimento di 
quel voto, e da uomini pratici, cercando ai biso- 
gni ed ai meni altuali ciò che quelli doman- 
dano d'urgenza, e che questi ci consentono in 
nome dei più vitali interessi, la terza Sezione 
non ha esitalo un istante ad affermare — ripe- 
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» lurido pur sempre il voto per il valico delia Pon- 
■ tebba — la necessita di una linea ferroviaria Ira- 
> verso l' alpe elvetica centrale e 1' urgenza che sia 
i provveduto a tanto bisogno con accorgimento e 
» con 3avio uso del tempo e del denaro. ■ 

Voi vedete adunque, che 1' urgenza della costru- 
zione di questo facilissimo e breve e poco costoso 
tronco, di esercizio e reddito sicuro, per il quale 
si servono di certo anche importanti interessi re- 
gionali , viene qui considerato esplicitamente e 
senza alcuna titubanza quale grande interesse na- 
zionale. Nè poteva essere altrimenti, solo che si 
consideri, che i settanta chilometri, dei quali metà 
in pianura e gli altri con ìscarsa pendenza, che 
toccano all'Italia, si trovano nel prolungamento della 
linea dell'Egitto a Brindisi, Venezia, Praga, Dresda, 
Berlino, Stettino. Nè Voi erto avete potuto mera- 
vigliarvi quando un uomo di quella intelligenza 
superiore, eh 'è il Ministro dello finanze Quintino Sulla, 
riconobbe e Vi disse, che indubitatamente la strada 
dulia Ponlebba era di un grande interesse nazionale, 
utile per sè slessa, e che il momento fosse opportuno 
per venire ad una co u chi us io ne. Nè a me certi», 
che conosceva da v vicino il Ministro dell'agricoltura 
e commercio Stefano Castagnola, uso nella sua Ge- 
nova a considerare gl'interessi in grande, sarebbero 
tornate nuove le solenni dichiarazioni in favore di 
questa strada da lui fatte nel Senato. 

Anche limitamcnle adempiuto il volo di Camillo 
Cavour, che s'accorda colla definizione falla del- 
l' Italia da Carlo Cattaneo, chiamandola ii molo 
dell' Europa, esigerebbe l' immediata esecuzione dì 
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questa strada. Nul semicerchio cicliti Alpi la strada 
che solitaria si protende nel Veneto orientale e <h 
Nabrcsina presso Trieste per il Sommering va a 
Vienna, corrisponde a quella che con multa spesa 
l'Italia costruisce lungo le due Riviere della Liguria, 
verso Nizza; quell'altra del valico del Brennero 
corrisponde all'altra centrale da costruirsi nelle Alpi 
Elvetiche; infine quest'umilissima ed utilissima no- 
stra, della quale non si potrebbe Tare poco conto, 
se non per la pochezza della spesa che costerà alla 
Nazione, corrisponde a quella meravigliosa, costosis- 
sima del traforo del Cenisio. La gloria è molto più 
grande dalla parte del valico del Piemonte occi- 
dentale, ma l'utile sarà pur grande dalla parte di 
quello del Piemonte orientale. 

Se ci sono interessi regionali ragguardevoli im- 
pegnali in questi settanta chilometri, che percorrono 
P antica via commerciale tra Venezia e la Germania, 
come ci sono realmente, tanto meglio; poiché essi 
agevolano allo Stato il modo di fare i suoi e della 
Nazione e di esercitare un atto dì giustizia distri- 
butiva verso paesi che ancora l'aspettano e che non 
soltanto ne hanno il diritto, ma il bisogno. Certo, 
se la estrema Provincia del Regno, così povera fra 
tutte, diminuita nel siu; territorio naturale e com- 
merciale dal confine, nelle sue industrie che avevano 
spaccio al di fuori, volò pure spontaneamente otto- 
cento mila lire per far valere questo suo interesse 
regionale, essa dà la prova che c'è; ma prova altresì 
che è un interesse rispettabile, il quale viene a 
soccorso del nazionale, anziché chiedere qualcosa 
per sè {'). 
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Io spero quindi elio non si tarili più olire a ve- 
nire dalle parole ai falli e che non sia slata indar- 
no l'opera nostra c dei nostri amici. 

Confido inoltre, che ssrà consideralo quale un 
argomento a favore della importanza nazionale di 
quest' opera, anche il mio scritto siili' Adriatico; a 
che, se nel terzo Congresso delle Camere di Commer- 
cio che tra pochi giorni si terrà a Napoli, verri sotto 
agli occhi di quei colleghi coi quali ho avuto il 
piacere di fare il voto della strada della Pontebba 
a Firenze ed a Genova, essi venendo al quarto a 
Venezia, si ricorderanno di chi lo scrisse, ed alcuni 
verranno anche a vedere dove sta il confine del 
Regno, e questa nostra citta che domanda alla Nazio- 
ne la forza economica per custodirlo e, per influenze 
morali se non materialmente, estenderlo (ino al suo 
posto naturale. Aggradite un cordiale saluto del 

Udine, !5 maggio 1871 



Votlro obb. uff. amico 

PACIFICO mussi 

di Udine 
Dipul.io al PnlaaiiK 
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(") Era stampato lutto questo, quando potemmo 
avere in mano la Relazione della, Gomrn-isskito: 
del Consiglio Provinciale di Venezia, composta 
dei signori Co. Pier Luigi bombo, Cav. Antonio 
Contin, e Cav. Giacomo Collutta relatore, sulla con- 
venienza della costruzione della ferrovia Udine-Pon- 
tebba, nell' interesso del nostro grande porlo com- 
merciale sull* Adriatico. Questa preziosa relazioni', 
la quale aveva in mira di sottoporre al Consiglio 
provinciale gli argomenti chi! si potevano addurre 
per questa ferrovia nell' interesse di Venezia, 
riuscì in fatto il migliore documento die si possa 
presentare a dimostrazione Mi' interessa nazionali: 
di essa, ed il migliore sussidio al tema generalo 
da noi trattalo nel presente lavoro siili' Adriatico. 
Ci duole che tempo e spazio ci manchino per dare 
di questa memoria un ampio estratto; ina forse è 
meglio che rimandiamo i lettori, che vogliono farsi 
un' idea chiara delh ijiil? [ione, alla Id'lazinne sli-ssa, 
la quale, venendo dopo tanti scritti, rapporti, di- 
scussioni, calcoli in proposilo, può dirsi invero e- 
saurente. Tuttavia vogliamo dare un' idea di quello 
die contiene. 

La Relazione, conchiudo col voto, che la Pro- 
vincia di Venezia si unisca a quella di Udine a 
sussidiare il Governo nella sua parte di spesa. 

La Relazione, del già deputato al Parlamento ed 
ora Consigliere provinciale di Venezia Cav. Cnllotta, 
compendia prima di tutto la storia vecchia del- 
l' impvfiiriM (...!..■ ... 1 l- 1 li i- - -■- 

siissiiliaiiilula oili' linliiM/.ione di una lunga serie di 
diiaiiin'iiti storici, i quali vanno dal 40U0 lino alla 
caduta della Repubblica, sul Commercio della 
Repubblica di Venezia con la Germania per 
la via della Ponlebba. 1 grandi interessi com- 
merciali do' popoli vengono col tempo e col pro- 
gresso della loro civiltà ampliandosi, ma non mutano 
la loro direzione; e questo succosissimo riassunto 
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storico è li per provarlo anch' esso. Friuli e Cariiuia, 
Venezia ed Austria, Italia ed Europa centrale, hanno 
avuto sempre grandi ragioni (li favorire questa strada, 
c se le avevano in remotissimi tempi, quando il li- 
bero traffico era tanto contrastato dai costumi me- 
dievali, dagl' interessi di campanile, e dalle incom- 
plete comunicazioni, le hanno grandissime ora che 
per questo valico, che raggiunge appena la mela 
dell' elevatezza del più depresso tra gli altri valichi 
alpini, come dice I' ingegnere deputato Buccina, deve 
passare la corrente che dall' Egitto viene al Mare 
Superwn e passa attraverso tutta la Germania lino 
a] Baltico. 

Viene appresso la storia nuova di tutti i pro- 
getti e di tutte le discussioni a cui diede luogo 
questa strada; la quale, più di qualunque altra, 
ehhe un concorso di voti e di giudizii favorevoli, e 
non fu contrastata, se non quando si vollero met- 
tere in opposizione interessi speciali di Compagnie 
di strade ferrate, di due parti sull'Adriatico, di due 
grandi Stati, ognuno dei quali parve volersi fare 
un concetto esclusivo dei proprii vantaggi. La evi- 
dente maniera colla quale è presentala in queste 
pagine la cronologia di tale quisticno sarà pur essa 
di grande sussidio ai Deputati del Parlamento, ai 
quali il Governo sottoporrà presto, speriamo, la deci- 
sione. La quistione tecnica, che non poteva nascere 
nemmeno, per chi avesse esaminato con buona fede 
ed accorgimento i dati raccolti in una copia lar- 
ghissima di studii; la quistione tecnica diciamo è 
risolta da un uomo corape tontissimo, dal deputalo 
prof. Gustavo Bucchia, il quale per lunghi anni di 
presenza sul luogo, è per cosi dire immedesimalo 
colla valle della Pontebba. Il Bucchia conchiude con 
queste parole: 

« La ferrovia della Pontebba, per fa singolare 
bassezza del giogo che valica, assicura in ogni sta- 
gione la continuità del transito, e per le miti pen- 
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cenisio, del Gottardo, del Brennero, assicura al no- 
stro paese di divenir» nuovamente per mezzo del 
canale di Sue/., la via principale del commercio del 
più remolo Oriento, del Giappone, della Cina, del- 
l' India, dell' Australia. Iòssn impedisce clic il grande 
emporio dell' operosa e vigile Trieste si appropri) il 
monopolio di lutto il commercio dell' Adriatico, la- 
sciando a quel porto la sua separata .sfera di attività, 
ed agevolandogliela anzi coli' offerirle un nuovo 
tramilo facile e spedito c coli' accogliere sopra di 
sè buona parte ilei suo movimento. 

Una ferrovia che assicura colanti segnalati van- 
taggi, che rianimerà il porlo di Venezia, il più im- 
portante dello Stato, dopo quello di Genova, assi- 
curandogli la più fucile e più vantaggiosa concorrenza 
del suo commercio marittimo con mercati esteri 
importantissimi ; una (ale ferrovia, dico, tacendo 
d' altri cospicui vantaggi interni, di cui è imman- 
cabile apportatrice, deve essere considerata una delle 
prime linee intemazionali del nostro Stalo: e da 
Venezia in particolare deve essere caldeggiata e sov- 
venuta come precipuo e sicuro rinfranco del suo 
languente commercio. • 

In due altri capitoli, intitolali: U Italia ed il 
valico delle Alpi orientali, e Villacco e Vene- 
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naie e regionale sona qui ridotti a provare i' orr 
di questa ferrovia, la cui utilità è portala evi- 
denza eil autorità di assioma. Per questi motivi ab- 
biamo dovuto dire, che, a lacero degli scritti del- 
l' iivv. Baseggio, del deputato Torrogiani, degli in- 
gcgmTi Talli e Concila e di tante altre pniihlica- 
zioni, anche di avversarli che vengono a confermi. 
ogni argomentazione e dimostrazione è ormai 
esaurita eoi riassunto limpidissimo della Relazione 
del Collotta ; e elio è tempo di venire dalle 
parole ai fatti, se non vuoisi che la quistione, 
dall' essere glande di ente inloiossanle per l' Italia, 
passi a diventare ridicola per coloro che dovrehboro 
praticamente scioglierla. 



Nola dell'Autore. 
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